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I niASMADismi» 

Io padre 7 .... lo I* rU>i 
Quello nome una rolla, < con diletto 
L« lentia nauonar dentro U cor mia , 
Vr pi& sol leDlv. 

Moan. 


. I. . 

*• • « 

ScLLA cima d' un colle a desco «isiai 
llicci di membra atleliclie fonaali 
Uomini feri stavano: girava v 

Jnlorno il fiasco: allato a ognua posava 
La caiabina non disgiunta mai 
I):il mairiillore , e a ognun pendeano al fianco 
Due pisinli; , e un pugnale: eran feroci 
ior gioia i Masnailieri : orrende 
E^clan parole da que' labbri avvezzi 
Alla bestemmia, e allo spergiuro. Un solo 
Elei tra crudi , die chinato il guardo 
Teneva al suolo, e non iiiovea parola — 
/Callido il volto, da dolor profondo 
Piireva oppresso , e colla destra roanfi 
li mento stwteneva. Egli era- immerso 
In profondi pensier. S’ ode una voce — 
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Sorgiamo, amici; già tramonta ii giorno. 
Alla selva moviamo — Un gridar forte 
All* invito dtdl* empiè rispòwU a. * 

Levossi ognun , prese lo ‘cliioppo , al braccio 
Poscia l’appese un, sol fiinasc assiso. 

Èra il taccate Masiiarliero -r- Uberto , 

A che non sorgi -€Wc?‘ffon vieni, o Capo 
Forse con nói ? — Parte non brami alrtina 
Alla grand'opra? — Qual grand’opra ! — Il sai , 
Grande bottino oggi nc aspetta: al bosco 
Tutti moviam : vieni con Noi — No’l i«3sso. 
Un alto afTar mi chiama in questa notte 
Lungi da’ voi: ci rivedrem dimani: ’ . / _j 
Mi troverete nella grotta: Addio.'. 

Partirò i sgherri a investigar non usi 
I voleri' dei oaj>o • — Addio, rispose 
Parte di loro, indi* silenti , e cheti 
S- «Ifontanar : dei moiilìcel la china 
Discesero . . ■ sparir .... Solo rimase 
Uberto, e disso in basso liior» — Partirò; 
Alfin son solo. Si levò pur Egli 
L’arma àflerrò: si dilungò: disparve. 

V. r 

— I • ■ ■ 1 li. 1 . 

, . . r.. , . 7 1 

Spicndea la Luna: le tremanti Stello - 
Del poco lome vergognose a fronte 
Del mnggiof AkIbd ddl.a Notte (piasi 
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Si inscoiuJoano , ora sereno il Cielo* 

Lieve sclicrjava un venticello grato 
Nel sommo rieilc piante, e dolcemente 
Incre.spiva del lago i flutti azurri. 

Lenta movea dall’ utia sponda all’ altra 
Una barchetta , un sol vi slava , n solo 
Ambo i remi Li trattava — In nera veste 
l'ba avvoltato il remator , che tutta 
Gli cingea la persona , il biondo crine 
Nero berretto gli covria , cui slava 
Sovrapposta una piuma aneli’ essa bruna. 
Giunse la nave all' altra riva: un salto 
Diede il garzone, c il suol toccò, la corda 
Dello schifo a vicino albero strinse ; 

Coscia mosse tacente ad una loggia 
Clic a poclii passi sita era dal lago. 

Alta era poco : il giovane moiitovvi , 

K al balcone picchiò : tosto s* sprio , 

E v’apparve una donna.... un Silfo ... un Nume» 
Bella coni’ era del primo Uom la .sposa , 

Kr.in le trecce del color dell’ oro; , . 

Nero lo .sguardo; di pallor dipinte 
Ambe le gote — Oh! Sei pur giunto aI6ne , 
O Valdemaro : io l’ allendca già volse 
Più d' una Luna , clic lontano fosti ' 

O mio diletto — E ver, l’ altro rispose . 

Alle dolci parole^., e tra leibriiccia I 

La donzella raccolse-, E ver Maria, u ; 
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to 

Fuggir due Lune, ed io non ti vedea. 
Lunghe mi jcirver le ore , ed unni eterni 
Fi aiio i giorni ali’ alma mia : vedermi 
Privo di te che tanto m’ ami , lungi - 
Pai tuo seiiibiante scorrere i mìei giorni, 

Era tal pena , che ogni pena avvanza. 

Ula non temer: non passerò gl’istanti , 

Che a le d’ appresso — £ ullor Maria : Ma dove 
Tu fosti? — E Valdemar *— Taci, te’n prego. 
No’l domandar: la sola cosa ò questa. 

Che all’ amor mio perdonerai eh’ io celi — 
ELl.cn no'l diicdcrò: ma a che si mesto 
Tu mi Sfigguarrli ? lo n<iii li vidi mai 
Tanto «lolciile : cppnr credea che dolce 
Sialo sai'iati il riveder Maria. 

Forse non m' ami più? — Cessa: non sai 
Quanto suiio feroci i delti tuoi! 

Io non amarti! In questo amor soltanto 
£ riposto il mio bene : in questo amore 
Pi speme un raggio al mio pensici- traluce. 
Se io ti perdessi, se crudele il Fato 
Volesse pur «he tu non fossi mia. 

Che tu più non m’amassi, allora io .senio, 
Che nino detìHo a me parria delitto, 

Per disfogar mia rabbia , il mio furore. 

Ma che io vaneggio ! Dubitar posso io 
Peli’ amor tuo? lu piangi! Ah mi perdona 
Tal dubbio, o mia diletta; ali’ .tnior mio 
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Concedi il mio timore — lo ti perdono; 

Ma deh 1 mai più non favellar sì fiero 
A chi t’ ama colanlo — E ver , rispose 
Valdemaro: mai più dal labbro mio 
Tai detti non udrai ; ginri soltanto 
Di eterno, immenso, indefinito amore 
Ascolterai dalle mie labbra , e dolce 
A me sarà dalle tue labbra udire 
11 giuramento stesso — lo tei giurai 
Anche altra volta , che fed(d saiei 
Sempre a te stata, che consorte, e amica 
Io ti sarei — Sì; lo giurasti* . . • e vero. 
Ma ripeti il tuo giuro; tu non sai 
Quanta possanza han sul mio cor tuoi detti. 
Posa la man sopra il ‘mio sen .... non senti 
1 palpili d'amore! Or tu mi giura 
Che fra tre dì sarai mia sposa . ... g'wira 
Che toleranno i nostri voli à Dio, 

Che tuo consorte il terzo dì vedrarami — 

Io lo Vorrei ; ma al padre mio lontano 
È ignoto ancora il nostro amor - Che monta ?- 
Come posso io senza il voler paterno 
Stringer tal nodo? — Odimi ancor. Maria. 
Cupo rispose Valdemaro: il guardo 
Truce splendea come cometa infausta. 

Tremò la roano , che striugea la destra 
Della fanciulla , che tremò pur Essa. 

U primo voto ti ricorda; puote 
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Forse tuo patire romperlo? Se pure 
Ei lo volesse, il cercherebbe indarno. 

F.i sposa mia ti troverà: dolore 
?ion sentirà del nostro Imene: il credi. 

La misera tremante esterrefatta 
Profferì il giuramento: Valdemaro 
Tra le braccia la strinse , c sulla fronte 
Le impresse un bacio — Addio — disse, dimane 
Ci rivedremo all'ora stessa — Addio. 

III. 

È tnamonlalo il terzo di : la notte 
È a mezzo il corso, il vento fischia, e le onde 
Son commosse del lago ; è ricoverto 
Da dense nubi della Notte l’Astro; 

E dalla loggia stessa , ove raccolto 

Or son tie giorni' Valdemaro avea 

Maria guardava se giunger vedesse 

L’ amante suo: ma mvan guardava — Oscure 

Erau le acque del lago , e vano fora 

Il ravvisar se mai nave galleggi 

Sovra il lor dorso : alfin pallido un raggio 

D’ amica Luna d' attraverso a’ nembi 

Passa del Ciclo , e la fanciulla a quello 

Smorto lume una barca in mezzo alle onde 

Vede agitata — orribile timore 

Il cor le stringe , udir parie 1’ estremo 
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Grido di V'aldetnaro : al pensìer suo 
Par souitoersa la nave, e nelle n»”oscic 
Estreme della morte il suo diletto. 

Ansiosi fissa i lumi ancor su’ fiuti i . . . 

Cerca guatar .... ma .... piu Luna non brillai 
Di correr lenta , eppur l’ angoscia è tanta 
Che cade al suol priva di sensi : alfine 
'Dopo pochi momenti in se ritorna, 

Guarda ancora sul lago invano .... oscuri 

!Ne sono i fluiti - Ahimè! Egli muore - oh Dio! 
Soccorri l’ infelice ; e surla appena 
Dal suo labbro la prece , il pas.so move 
Per la scala. ... e discesa .... è ”ià sortita 
Fuori la porta: s’ iucummina al l-i"o , 
Sembrale udire iin gemito nell'oii'le — 
Valdeniaio — Ella grida — Oh Dio ! - Da’ flutti 
Una voce risponde a Lei ben nota. 

Valdemaro sei tu ? Tremante ancora 
Maria domanda — Si son io — Sommessa 
Le risponde la voce , eccomi ; io giungo. 
Passano brevi istanti ; alla dolente 
Ore lunghe di morte : alfine è giunto 
Alla riva l’amante: lo raccoglie < 

1 ra* le 'braccia la misera tremando. 

E la tua barca? dice — Ella è sommersa... 
A nuoto.. io venni. mi salvai — -Tu manchi !—i 
No., bo'fbrza ancor.. Maria: breve è il tragitto — 
Ma- la tua VOCC è fioca — £ ver , risponde , 
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Molto penai per trionfar delle onde — 

A me l’appoggia, Viilciemaro — • Io vengo 

10 li sieguo, o Maria — Scendeva a Lui 
Sulle spalle bagnalo il biondo crine: 

D’acqua groiirbiTa il Tcslitnenlp: entrambe 
Giunsero alla magìon: cangiò le veali 

11 nuotatore , c rinfrancò gli spirti. 

Propizio venne a ristorare i danui 
Delia fatica un placiilo sopore , 

£ si destò quando 1’ Aurora sorse. 

IV. 

Era deserto il tempio: in sull’ altare 
Quattro accese candele un fioco lume 
Davano s'i che inailiar piireano 
Della morte l’asilo — Era vestilo 
Delle Sucre sue Vesti un Sacerdote , 

E attendeva qualcun. . . . S' apria la porte 
Senza rumore. V'aldemar traeva 
Maria per man: l'un pensieroso e cupo. 
Pallida l’altra, e da tremor conirnoasa. 
Quattro persone li seguian ravvolte 
In larghi manti — anzi 1’ aitar gìungeaao. 
PipgHvan riverenti a Dio d’ innanzi 
1 ginocchi gli sposi . . 11 Sacerdote, 

Cile chiedete? Diceva — In bassa vocf , 

Ma ferma assai: Questa è mia spose, disse .. 
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Valdemaro — Ed è questi? — Il mio consorte 
Tiisse Maria tremando — E voi? — Noi siamo 
] testimoni dell’ Imene. Tacque 
Un istante il Pastor , ripigliò poscia , 

All’uom volto; — Il tuo nome -- E jllor costui 
Lungo sospir traendo, e quasi a ^l'orza > 

Lo proScrisse — V'uldemaru — È quale 
È lo tuo stato? — Uom libero , rispose ; 

Ed il Pastor — Ma ciò non basta — E. quale 
Altro saper tu bromi ? A Dio d’ innanzi , 

Cbe in te risiede scrutator de’ cuori 
Nel più secreto , nulla è ignoto : òr dunque 
Che più domandi? Io giuro avauii al Nume 
Ch’ ora ne ascolta, che giarnniai i'u d’altra ...t 
La destra mia : questa è la prima volta , 

Che sacro nodo a me una donna unisce •r- ' 

Credo al tuo giuro; e tu, Maria, l’accogli 
Come vero tuo sposo , e giuri a Dio , 

Che unqua tua man desti ad altrui? Prometti. 
Eterna fede , ed amicizia eterna ? ■ 

Seguirlo sempre, ed obbedirlo? — Il giuro.’. 
Alta allora il Pastor levò sua voce : ~ 

Accoglie il Cielo i giuramenti vostri , 

Sposi voi siete : poscia benedisse 
Il sacro anello, c Vaidemar tremando. 

Forse da che nascea la prima volta, , 

Nel dito il pose alla consorte — Sposi t 
Siam per sempre , o &Liria — . Sposi noi siamo. 



i6 


I MXSrtADICM 


V,' 

Scorso è ruttavo dì, in che udì nomarsi 
Sposa Maria di Valdemaro. Lungi 
Era il consorte da Iru dì : mistero 
Copriva impenetrabile di lui 
Le opre , e le corse. Era spuntato il Sole 
Sello di suo splendor : soave olezzo 
Tramandavano i fior: di Primavera 
Siedean gli augelli a ricantar gli amori. 

L' erba fioria ne’ campi , e la natura 
S’ apriva ad un dolcissimo sorriso , 

Dopo gli orrori del trascorso inverno, v 
Entro il giardino sotto 1’ ombra assisi^ 
D’antico pino era Maria: coll’ago 
Sopra serica stella in cifre d’ oro 
Vergava il nome del marito , e dolce 
Era il suo sguardo : di sereno core 
Era immngu il sembiante , e se talora 
Stilla di pianto le cadca dal ciglio. 

Era pianto d’ainor, di gioia — Un suono 
tJdissi tosto nella Corte , quale ' 

lU destriero, che giunga, c colle zampe 
Percuota il suol: Maria levossi , uscio 
A veder chi giugnesse , e fra le braccia 
D' uom si trovò , elle le dicea giulivo : 
.abbraccia , o Figlia , il padre tuo — ^,Tu! Padre^ 
Altln" torùasU ! — Io sì ; compion sei Lune^^ 
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CIi,\io^li lasciay.4 : ti rivedo ormai , 

il credo aucor. Se .tu. sapessi . . . conte , 
Di non. jMi'i j-iyedci li io paventava * 

Doj IO lauti travagli, -r- Ali 1 Padre » naFra . 

Oli li mai sidagora? — Ascolta, l^ra^ nel feoscQ- 
(die line ledile , è lontano , ed aflxeltava r 
Del mio alvina i passi . . ^ . im grido intorno 
Sento siiouarini » Ai resta, 0 mori — 11 guardo 
Mi volgo al iìunco, c mi ritrovo cinto 
Da’ banditi feroci: in me rivolte 
Sono le boccile de’ fucili : immolo . . . , • 
licsio per la sor.pcc.si , e pe 1 timore. 

Uno ile’ malf.iUor la briglia prcoile ^ ^ 

Del mio corsiero: mi comaud.m gli altri 
Di disceiuleriie lo.stir. Io meutre u ceiuio ; 
UsetJiio de’ ribaldi , ceco, veuirue . 

Un altro inasnadier. Fermale,, ci [varia t 

Imperioso a’ suoi conipagui : i[itesli * 

Ritoiiosooiio il Capo .... iiu^bieco sguardo - 
Rivolge ad essi , iiiili -p Slrtiniero , parti: -, 
Libero sei , mi dice. A lui, mi volgo;, 

Parlar voglio. Ma — • Parli; egli riprende^ j 
In luou severo — Stamiui innanzi al guardo, 
11 mio liberatore — Alii ! Qual, periglio T 
Disse Maria, elio pallida divenne.^. 

Al racionto del Padre — L ver:, ma i 

Dia .i per sempre a tristi idee ; f^iy.eil.U r 
(J|uai cifre In su (piella seta csprimj <*. . 

j * 
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Non c il nome del P.idre — E del mio sposo 
Disse con voce ti-emilla ' Maria .... 

Sposo ! Che rnai^ fevelli I £ noto «1 padre 
Nulla facesti ?• . • Ni», tu menti ! — Oh Padre! 
Non mento io, nò: sposai. Oiaanzi à Dio 
Volaro i nostri voti:''£?lt li accolse 
In sua bontà . . li beuedrsse — 0 Figlia 
Ki^rese il Padre irato: £ tu stringesti 
Nodo che il Padre ignora! — > Ab ! non sdegoni ti, 
0 Padre mio : quando il vedrai , In puro 
11 Ggliuol tuo benedirai — Che veggio ! 
Diceva intanto Valdemar , che allora 
Entrava nel giardin. Volse gli sguardi 
Il padre di Maria ... lo vide ... in core 
Rio sospetto gli venne , in fiero modo 
Strinse la m»o della figlia , e a forza 
Presso la trasse a Valdemar — Chi è quegli ? 
Rispondi a me'. Chi è quegli? — Il mio consorte — 
Quasi caduta fólgore improvvisa 
Gli fosse a’ piè, così restò Gustavo. 

Maria tremò ... quasi cadea , chù unlln 
Ella intendeva — Valdemaro corse , 

Col' braccio la sostenne — T* allontana 
Grìdogli il Padre — lo! nò : Son suo consorte — 
Tu!Suo... consorte — ed essa -ahimè -gran Dio! 
Empia! tu sei d* un masnadier iu sposa. 
jy orrore un grido allor mandò Maria , 

Che abbrividir fè Valdemaro : sciol si 
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Cercò da I^ui , che la ritenne : innanzi 
Agli occhi suoi celaronsi le cose, 

K svenne. Tra le braccia la raccolse' 

11 luasnadiero che a Gustavo volto 
Con cupa voce , e sanguinoso sguardo : 
Contempla , disse , 1’ opra tua , spietato. 

VI. . . ‘ 1 . 

Mesta silenziosa era la casa 
Dì Gustavo in quell’ora, in che gli augel 
Dorroou nel nido , e compie notte il giro, 
In suoi pensier raccolto di Maria 
11 genitur sedeva; lo distolse ' 

Voce che il nome profferia di Lui. 

Si volse , e vide Valdemar: d’orrore 
Li fece un gfcto , ma si tenne j e T altro 
Colle braccia sul petto incrociate 
Maliucouico in volto — È questo , disio 
Il premio, ch’io merlai d’ averti salva 
Jeri la vita ! L'ccid<’rai tu dunque 
Col tuo rigor chi li salvò? Tu pure 
Me crederai di mille colpe reo 
Qual mi credono tutti? Anche tu voti 
l’rofTerirai d’ anatema ad Uberto 
Al tnasnadier? Me giudicar potrai? 

Solo Iddio giudicherà fra noi. 
in sileuzio ascoltava i delti suoi 
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Gustavo iiilauto , od in suo cor |»ensava 
Se invero reo fosso colui ; corcava 
Una discolpa in suo favor; prosnile 
Tullor lo avca , che dall' iniqua ciurma 
Lo liberò gualollo in viso ancora , 

Jiè fremilo scnll — Ma dirutnj , alfine 
Così parlò Come sposar tentasti 
La iìgUa mìa, di colpe lordo! — Tiu;i , 
Rispose , lu sei menlilor — Ma il volgo 
Pio’l dice forse? — Mente; uso c puri coppo 
Ad ingannarsi , 4> ad ingannar ; ina ascolta. 

Se giuro v* ha cui lu creda , se volo 
Avvi , cui tu presti tua fede, io giuro, 

C.lie mai mia destra si macchiò di sangue.’ 
Salvar leulai lo sventurato , c Dio , 

Se in questo istante io melilo , il capo mio 
Al demone consacri , e inaleilica 
Il meutitor. Per la mia sposa il giuro , 

Per la tua figlia •>— Figlia! Io l’ lio perduta. 
Per me non vive — Ah Padre mio! Maria 
Così dicendo 'entrava , c (iolotusa . 

Del Padre a' piedi si getto — Spietato. 

I/a fuggiresti ancor ? — Io sì , rispose 
li crudo Padre — Ah nò ! , disse, la figlia ; 
t Valdemaro allor — Cessa , o Maria. 

S’ Egli di Padre si scordò gli alletti , 

IVon io .saprò dimenticar di sposo 
I doveri. Si parta — - Ah! fcrinn , attendi — 
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Invan: Tu dei seguiriiti. A Dio giurasti 
Obbedirmi, il rammenti? — È ver, perdona; 
Ma il Padre mio — Vi seguirà pur Egli. 
Disse piangendo allor Gustavo , mosso 
Dal dolor della figlia : Ma tu pria 
Di, perchè fosti roasnadiero — Un giorno. 
Rispose Valdemar , tu lo saprai. 

Reo mai non fui per Dio. Me condannava 
Il rigor d’ una legge empia, ed ingiusta. 

Per evitar d’ obbrobriosa vita 
Il triste avvanzo non mertato , m’ era 
D’uopo 0 morire, o vivere qnal vissi. 

Ma troppo ancor parlai : fuggir conviene 
Queste contrade, è lutto pronto: al mare 
Già ne attende una nave, a scioglier presta 
Le vele al vento - Andiamo, o figlia - Oh! Padre 
Tu con noi vieni — Or son felice appieno. 

VII. 

Partir Gustavo, Valdemar, Maria. 

Di lor che avvenne ? È ignoto. 1 Masnadieri 
S: separar, nè più parlar s’ udio 
Di loro imprese, e dell’ardito capo. 
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.IL CASTELLO DI SALERA'O. ’ 

' ' Un di guerri^r per t.*i ' 

Sorti forano ni e per Lei tpid« 
Mille >i i'oraa tratte. ^ " 

' . Brnoir, 


SCENA DELLA META DEL SEGOLO XV. ' 



^LTA è la notte: tlisparito il Sole: ■ 

Fischia il \remcndo Borea iti nieuo agli archi 
Delle volte , su cui posa fastoso j >? * : ’ 

Di Saleroo il Castem: In erma stanza', i ^ 
A cui si sale per 'ritorta scala, ' » * ' 

Si spande intorno del liuto ri suono. ■ '' 

Voce d’Angiol, che canta in meste - nòte,- >' 
Intorno s* ode — Oh 'ben tuo Canto è; tnstel 
Adele! — entrando si diceva un' prode 
Giovanetto goerrier: cotriagli il 'crióo » -r i 
Nero lucente, qual corvina piumav ' *' '• ’ 

Bellico elmetto: la' visiera alzata 
Veder facea lo r sguardo dd garzone • <-• !< • 

Vivo, ed altero', ht lorica ilipetto ‘ >, ‘ 
Gli ricovriva , e lunga spada al fianco '* 

Gli peiidea dalla ciarpa È''?or — rispose 
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La giovin ilonDa — è vero , e dcpoaea 
TI dnleote ctrotntnto : le veggo iufausta 
Splender la luce, e ai mio pensicr tremenda 
fiissavven tura appresentarsi : il sai? 

Diman Guelfo ritorna — Ebben? — Ritorna 
Il fratei mio — Lo sò : non quindi io veggio 
Cagion di tema : io svelerò primiero 
A Lui l' amor , die m' astringeva teco — 

Ah ! nò , rispose trepidante Adele , 

Vainero , ainiè , non gli parlar : tu sai 
Quanto crudel , quanto feroce ei sia — 
Ebben che monta ! Riprendeva il prode , 

^on son usto 'a tremar: iò spesso io Canapo 
Acconto a Lui forte pugnai , nè tema 
Unqua mi prese d’ inimico brando. 

Nel più fero boUor id* una battaglia » . . i 

Quando io starne di sua vita quaei . , 

Si recidea, oQòticalo « sob ;> 

Cinto d’ intorno .da guerFÌeri atroci,. , ... 
Quasi' perta , ohi il oooci^nea? Vainsro. 

Non SQorderà iL’ afietio mio: dolore..-.. 

Mi prenderebbe iOpcor d’ esser .qui soUvo.- i 
In ozio imbelle., e di soccorso abuno 
Non confortarlo ; più dolente .anceca . 

Di mia ferièa .sentirei k pena, i , ' / 

Se a tè, o. diletta f dato nqp mi £0^ 

Por mente, ‘a ite^ per «ni ^ primo sentii 
Quel, icbe finor^tioa. conosceva, Amore ~ • 
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Tu L<?n favelli, raa no’l'sai, Vnlncro, 
Quanto Guelfo sia attero, e di sua stirpe 
Fiero nipote, nè incliinar giammai 
A\ nostro imcn saprà — Che? Forse io sono 
Surlo dal fango-, o di vii plebe; J miei 
Regxtaro un giorno , e di Mcsagne il sanno j 
Gli abiUtori : d’ una forza ingiusta . ' 

Colpa fu solo-, che guerrier soltanto • , . ' 
Io diventassi , Regnator giammai. ^ 

Wa se por Guelfo a’priegbi, miei non cede, • 
Tu giura , Adele, che giammai tua.nraao 
A Cavalier darai ~ Lo giuro — 



I .! .. 1...1 .;.i r.' . Adele, •. 

Tosto diceva tm Cavalier, «he' allóra 
Sotto la soglia il'passo ano movea> - • 

La misera tremò: iinaele .il. volto: - > 

Pallor dì morte; trasalì Valnoro • • : - 

Esterrefatto all’ apparir del Prancoi ì .. . . . 
Guelfo, fratello-— Sì dieaa aoltaoto i - ' ’ 
La dolente, — Signor , dioaB l’amsàte..- 
Girava intanto la pupilla torva , 

E minaccìoti il Cavalier : guatava ' ; ' 

Ora la suora, or lo Seudiero: astuto 
Indi volgea tei dotti alla' meschina : ' 

Cotanto gfongo non bramato, o Adalc? — ' 
Adele allora — Inaspettato, o Gnclfo, 



28 n- CASTELin 

Tu qui ritorni. Al nuovo Sol dovevi 
Di tua presenziò ravvivar l’aviìo 
Di Salerno Castello È ver: ma forte 
Alta cagion qui mi> spingen, Tu il vedi: 

Solo son iO: da naiei/guerrier lontano., 

A'me mancava il mio miglior sosiegoo,. 
Vainero, tai — Valuero laiinr: Signore s , • 
lo poc’anti il dtcea : tropi» doleute 
Io mi vedea da te lontano, a^vczxo ^ . 

A restar sempre tal lìanco tuo, ma ordianù 

Potrò, Bruirti, chè la mia ferita 

Più non m’ afliigge ~ Parlirem dopsani^ / .. 

Ma neppur credo , che pesante assai 

A te sìa stata questa molle vita , 

.Che oc Volge un mese qui li tenne — I lumi 
Al suol clzinò Valaero v< e nnoaro cors^ • 

Un frennto,.per K ossa alla Sorella — j ' , 

Li guardò Guelfo,, poi- coA soggiunse —r., r ' 
Noi lornerem vittoriosi: il> vile . j 
Fernando il. fio -.di sue perfide trame ' ■ : 

Dovrà pagar hea cero^ A liète ,»ncj>ta, ■ .♦ 

Tutti i^hnroni, {«peeli, a I»ufc uemjoi », 

Egli invitava , e; di uOn,,c«rla^ r . ' 

Pegno ne oficia: mentrel'fervep %pniuQfi«> -i \ 
Nelle tazseiDiq>itaU il vinot «nlpr^vo 3 . 

Udissi un suono, u-vii. COztnT ;d’i4T<ni> t. .pl.'onli t 
Sorgemmd tutti : ise.cidgevw inermi, nir*: . » 
Squadra, aruiata de’suoi} tutti Egli slrin.se ,1 
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Prigiouieri fra ceppi : lo solo , io solo ' 
Fuggir pòlei. La sua vendetta altcade ■ ; 
Solo da me di Taranto il Signore , . i 

Di Lecce il'Centc, di Briindusio il Daca^ ’ 
E l’ avranno per Dio ! Quindi qui venni • 
A raccòrrò altra gente, altri Soldati. •• r .< * 
'J'recenlo prodi già soo pronti: mille ’ ■ v 
Guerrier gagliardi in un sicuro loco •v.n ) 
M’ allciidono : dimane, allor che il Sole r ì 
Raggiante sorga, parti'rciu ; tu meco 
Verrai, Vainero — Eccomi — Intanto, Adele, 
Andiamo a cei|a ormai, pronta è la raenaa : 
Prega tu poscia pe’l germano Iddio. ' > 

III. 

Dopo la cena allo sue stame Adele' 

S’ era ridutta , e sulle molli piume 
Chiamava indarno il sonno', ili' suo pensiero ’ 
Era scolpito il prò gamme: aitine 
Vei"so queir ora , che precede poco - . 1 

L’apparir deli’ Aurora, addormeutossi ; ' < •' 

E le pareva di veder segnando 
L’amante suo, che valoroso in campò ^ * ' 

Ilutuva il brando a debellar nemici. I 

Quando Guellb l'investe, e a tradimento - 
La lunga sparla acuta entro la gola . 

Tutta gl’ immerge ; destasi gridando 



3o IL CASTELtO 

La bella donna , e già partiva ia Ciela 
Raggio di luce: e udiva già la corte 
Kinibunibar del fragore delle spade, 

E i corsieri nitrir : chiamò le ancelle, 

Surse dal letto, e dalla stanza scese 'f' 

14 ella sala delle armi : io bianca veste 
Avvolta slava, le scendeva il. nero 
Crine sparso sull'omero, cui deriso 
Invido velo iMSoondcva al guardo. 

Dipinta il volto di ìerrur : Fratello 
A Guelfo disse , Ah ! non partir , rimanti 
bieco — »• Che dici? BisjKrudevij il Prence; 
Vaneggi, u Suora; uve i'ouur lui chiama 
Starmi posso io nel mio Castel ? Già pronti 
Sono i guerrieri , cd a partir vicini. 

Fra tre dì mi vedrai: cinto d’allori 
T’ abbraccerò , uou paventar — Del capo 
Qui fece segno a uuu ..scudiero ; udissi 
La tromba risuonar , e l’eco intorno 
Bipelerne il claugor : lo scudo Ei prese , 
L’asta, la spada, iudi abbracciò la Suora. 
Vainero allora si ijrcliiuò devoto 
A Lei dinanzi, e-coil^ sua d’ Adele 
Strinse la destra ; la baciò : non disse 
I^’eaocbe un détto, ma le volse un guardo 
Che oh! Quanti accenti le parlava. Guelfo 
Ben se ne avvide , ed aggrottò la fronte. 

Si separai': già riniLotubava il pouU' 
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Percosso Jullc zampe >de^ Cavilli i. t i . .,ì;. 
Corse Adele ulla Torre, e d’ ivi Idia er» i 1 
Tesa -a guardar P amante suo. Vulnero < • 
Era al fianco di Guelfo , e discemiea ^ 

La china , che il Castello dividea • , > ■ ^ 

Dalla Cìttade : impetrò famto.Dio ' . t 

Al fratello, e al guerriero; una > stilla ''' 
( addele allor dagli occhi, qual presagio 
Fosse , che rigettato era, il soo priego. r i ' 

• • r%i : ■ I 

IV.> 

Lento a sera volgeva il terao giorno^, . /. 
Che era Guelfo .partito, e impaziente ) i : 

Del Castel sulla Torre assisa Adele , i 
J.a via guardava onde venir dovea ; 

Da Napoli la gente amica', e intento • » 
Era il suo sguardo a rimirar se mai 
Venir vedesse il fratei suo: dolente .1 i L 
Più dell’ usato prevedea scragura .. » 

111 suo pensiero ... i ScalpìUre udissi .. ' 
Da lontano un destrier.... tese l’orecchio;! 
(.rebbe il fragor delle ferrate zampe, 

(inalò, vide un guerrier correre ratta, ' ■ 
i'- salire al Castel. .. . Giunse, fermossi., . 
(aill’elsa del pugnàl battè 'tre fiale . . 

Lo scudo, il potde scese,, e cigolando ; 

S’ apri la ferrea porla ^ a .\ilvlc trasse — . 



3i IL CASTELLO 

Qual nuova infausta ^ Ella parlò, m’arrechi? — ' 
E purtrupppo funesta , ci risponJea : 

^oi.siain perduti, sbaragliati i nostri.... 
Perir Guelfo, e ValuciT) — Oiine ! — Perirò 
Coir armi in pugno : combatteva il Prence 
Forte , e V allibo al iìanco suo : da folta 
Man di Jiemici circondati entrambi 
Cadeano dopo lungo aspro conflitto, 
disperati, quai tigri, noi pugnammo, 

£ moUi audaro a popolar gli abissi 
Spenti nemici : ma dispersi alfine 
Tutti fuggimmo , a te qui venni io solo 
A recarti novella ,'c dolorosa. 

Ma tu non m'odi ? — Ah ! Bcn.t’ udii ; conosco 
Troppo la mia sventura : or mi lasciate 
In preda ni mio dolor; guardo non voglio. 
Che indagar possa l’opre mie; partite — 
Uscir le anccllu , il Cavalier con esse. 

Di mesti accenti rimbombava il forte 
Castel: di pianto rimbombar le volte 
Della Heggiu superila .... Intanto .... oh Sorte 
leaspellala ! . . . . Opra d’incauto è questa! 
Odesi un corno risuouar».;. — ?lim l’odi 
Baimondo, quel suoli? Diceva un Servo 
Al guardian del Castello -r~ Oh! Sì ben l’oJo ; 
E il suou del corno di Vainero — Aprite; 
Di fuor gridava non ignota voce. 

E desso , i desso , i! guardian dicca. 
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Paltò si volse l’argano: discese, 

It ponte alior , dischiusesi la porta, 

Entrò Valnero, trafelato, ansante. 

IVulla Egli disse , ma salì le scale 
Presto, quasi balen — giunto è d’ appresso 
Alla porla d’ Adele — . Aprirla è vano! 
Chiama . . . s’ ode un sospir . . . freme il garzone. 
Gente invoca all’aìta, è al suol sospinta - 
La doppia porta , entra — Che veggo ! £i grida 
In disperalo suono , e dalla mano 
Toglie d* un Servo un Candelier, lo tragge 
Presso ad Adele, che riposa, il volto 
Tinto d’atro pallor , sull’ ermo letto — 

11 grida replicò, che evocar parve 
Dagli abissi uno spettro — E tu !.. . Che festi ? 
Poscia parlò-M’uc..ci..si..-OhDio!-..Te speo..to 
Dis.-se.-ro a me <. .col . fra. .tei. .mìo, veie..na 
Bev-vi... mor..tale , e già... — Gite, che scampo 
S’appresti alcuno -E va-uo, io mo..ro - Ob Cielo 1 
Citi mai in’ involi ! Sì dicea quel prode. 
Accanto al letto ingi nocchiossi , ascose 
Tra le mani la faccia , e pianse allora 
La prima volta dacché avea memoria. 

Quasi caduta folgore improvvÌ4a 

Fosse al Castel, tutti restaro muti 

Per lo spaventp — • Addio Val . . ne .. PO , disse 

Adele , e poscia in un sospir raccolta 

L’anima tutta , Ella spirò .... Gnatclla 
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■'’dlneni iin<^or Morì — <liss« , e fm onìc 
Trasse il jio"nal , iwa lo r.illciitic un braccio... 
Di chi? — ■/ 5i volse, licotiobbe il Prence. 
Giioltb , la guarda , Ella morì — Lo veggo , 
Per le morì — freddo rrsj>»Vse . . . Il guardo 
Minaccioso girava — Ebbcn ? rispose 
ValnerO — Ebbene ! ancor no ’l sai ! Sua morie 
Dilla sua colpa è degna pena — Coljia ! 

Ebe f.ivelli , spietato! — A me crcilevi 
Ignoto r amor vostro? Il seppi , iniquo . . . 

(insi ognor ; Lei per se volli spenta 
ocuza niaccbiarmi di fraterno sangue, 
jiia a me noto il ‘volo suo, ebe tosco 
JUorlal bevuto avrebbe, allorché spento 
Te conoscesse ; io le mandai novella 
Falsa della tua morte, e della mia — 
l'mjiin! Ch’io mora . . • — Nò; viver tu dei 

Segno di mia vendetta ; a te saria 
Morte non pena — Disperato un salto 
-l)inde ^'alne^o , dalla stanza uscio . . . 

L^ insegnilo gli sgherri , invali cercalo 
Di lallenerlo : Sulla Torre è giunto ' 

E iic ha chiuso la porta ... il brando cerca, 

Il pugnale: notf 1’ ha : fu disarmato 

Pria da’ Soldati: Egli già asc-dUi i colpi, 

(ìui poco ancor re.stister può la. porta; 
l’eii.sier di sangue ingombragli la mente, 

L da fui'oi sospinto all’ orlo sale 
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Dell’alta Torre. . . e lanciasi furente 
Entro r abisso 

V. 

— Ambi perir , dice«i 
Poscia il crudel , per cui perir , si compia 
11 Sacro rito! Nelle avite tombe 
Abbia sepolcro, quale a Lei s’ addice. 

La spenta suora , e il tradi tor sia dato 
la pasto a’Cani, e agli Avoltoi — Fur legge 
1 suoi comandi ; ma dal Ciclo Iddio 
Maledisse il crudel : lasciollo in preda 
A’ suoi rimorsi, e al pentimento — Tardi.. 
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GLI ATTHI^^fUElSUI. , •• ' 

• ■• ' . ■• i ■ C.C 

Sp hi non cangi ìì inottcf ' 

A itcciH» r no, ma h itiorif noi venmtnut* 


. i..V 

Come m 1 li'iit' |>iQot>> a luotir io vengo* 
ALrieni 


CovERto è il Sole 1 Dcbùloso il .Qielo; 

Cade la neve in j; fossi lioethi , e covfe . 

Di bianca bfina •delle case i lelli , 

J Cor, le erbe de^cainj)i. In aiuu cinU 
Due Cavalieri ascendono veloci 
La collina, ebe mena ov,e risiede 
Forte Castello d’ Everardo stanza.', . 

Alberto, dice un de’ guerrieri , è, questo . 
Del Uadiior l’albergo — Insano , taci 
Udirti alcun poiria — Che dì 7. — Non sai 
Che il siede un Prence iniquo ^ intorno regna 
11 sospetto, e la spia -r- Che morii a , Alberto! 
Di nulla io temo — £ temer dei , Piodrigo. 
Se la grande opra a compiere venisti 
Uopo è prudenza , e non vajor ; da mille 
£ guardato il fellòn : se conoscesse . . _ 



4o cu AVVENTURIEllI 

Qual qui s’appressa, oh! credi pur che questi 
Sai'ian gli estremi delti tuoi. Deserto 
Solo tu sei . . . Che far potrai ? — Svenarlo — 
Cadere estinto tu. Ma che favello ! 

Taci ten prego. Se di tue fatiche 
Raccor vuoi frutto, oprar me lascia — Disse 
11 più maturo , e della inauo poscia 
Fè cenno all’altro di tacer. — Son giunti 
Presso alla porta , il corno Alberto suona. 
Passa un istante — • Chi voi siete ? Dice 
Dal Castello una voce — Amici siamo. 
Risponde Alberto. — E qual è il pensier vostro ?-- 
Alto messaggio Noi rechiamo: al Prence 
Ne concedi parlar — Stettero alquanto 
Ad aspettare i due : discese poscia 
Il largo ponte : apersesi la porla , 

E in mezzo a forte mano di Snidati' 

I guerrieri passar. Condoni furo 
Nella sala dettarmi — Attender quivi 
V'è d’uopo il Prence, sì parlò il ciisKalc, — 
L’ attenderem , rispose Alberto , e tacque. 

II. 

t C • 

Onde venite? Con- cipiglio truce 
Everardo dicea poscia che venne 
Nella sala dell’ armi : il suo sembiante 
Da spesse rughe era solcalo; il ciglio 
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Avca feroce , bigio il pel — Ne manda 
Banicro a te, rispose Alberto: pace 
Solo domabiltt , e perché sia più ferma 
L’aniistà vostra, di tua figlia chiede 
Pei S130 figlio la destra — Intesi, disse 
Sogghignando Everardo: e tjuale è questo 
Di novella anaìstà desio che il prende ? 
Volgoli due Soli, che nemico fiero 
Io 1' ho tenuto , paventato mai. 

Depone alfine il suo pensier di trarre 
Me dal Castello , e in vece mia di porne 
Un’alba volta 1' abborrita schiatta 
Degli Oberisi al governar? — Io dritto, 

D’ investigar del mio Principe 1’ opre 
Nullo non vanto: ma potrei pur dirti 
Qual ne sia la cagione. Or soii due Lune 
Estinto cadde P ultimo rampollo 
Degli Oberisi , e il grido intorno corse 
Delia sua morte -— £ a me pur giunse, lieto 
L’ interruppe Everardo. Or finché meglio 

10 pensi a quel che mi convenga oprare , 

\ 01 resterete nel Castello. Disse * 

Pochi detti in segreto a un suo fedele, 

E accomiatolli : riverente Alberto 

11 salutò, Rodrigo appena il capo 
Chinò . . . Sortirò dalla sala. Tratti 
Furono poscia in altra del Castello 
Parte remota — Udisti tu il Superbo? 


/ 
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Disse RoiUigo Udii , rispose AIIumìo , 

Or tu me uscolla : soli siati» : Ira pr>oo 
Qui veri'à. il veci Ilio del Casiel t,’nslod<* : 

Tu dei tacerli, e uienll'e a Lui lavello,-. 
Nullo desiar lu dei sospetto — Tacqui , . 
Finora innanzi all’empio, a»' vedi nune 
Tacer dovrò dinanzi 9 chi Jion altòia 
Le sembianze di Lui — tjiuralo — li-giuro. 

. ... m. 

* * * * 

Trascorsa è un ora, e il guardiano è^luato 
Nella filaiiza d’Alberto: il -bianco crÌBe, 
fer gli anni raro sovia il calvo capo , 

Gji .sccndea sulle gote, e bianca. b.M’ba 
Gli ricovria parte del petto — Igooto, 

Disse ad Alberto , ,a ebe mi chiedi ? - — Grave , 
L'altro rispose, ed alto aliar duniaoda • 

Ch’io ti favelli.., ma siaiji.soli? — Parla, 
Non dubitar, soli noi siamo — lo reco 
A te. novella d’ uoin , clie fiovrji. ogni altro 
Curo esser ti dovria f se nel tuo cure 
De’benelìcii la -memoria è scuita — ... 

Tu! Che fa velli ? Uomo non avvi iu lena 
Cui grazie io debba . . . Due ve 11’ eiaq . . . due , 

£ sono spenti...., è qui stilla, di pianta 

Colla mano si terse — È falso:, vive ' 

Uno di, lor Vivel rispose il Veccluo, _ ; 
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Corse (Iella fiua< morie intorno, fama . > 

Fosse non vera mai?. — . Ben dici, Ei vive 
D’ Oberisio il ligliuolo , e «a te_o’ invia 
Cerio in tua fede.-^Ohl Clie odo mai ! Clic dici 7 
E fìa mai ver ! . . « Sla nò : clte tu m’ ingaaiu. 
Tu sei spia d’ Everardo — lo ! . Se Tcgli 4 rd(> 
Non fossi lu , se taiilo ^dp ancora . • • ; i; 

Tu a Rodingo oum fossi ,.or ^aria quello i < ) 
ultimo accento dd tuo labbro — : 11 veglio 
Basscrcnossi , Alberto al cor si strinse : 

Tu la vita m’accresci, Ei parlò poscia,’ 

Con tal novella ~ £ Albm^o.-^ Questa in segno 
medaglia d’ oro a te Rodrigo invia . ; M 
Del viver suo — Questa !% . La veggo,. . E questa 
Cli’rio tanle^ volte glL, mirava .-.appesa . . '• 

Al collo: 01^ -dubbio non bp alcun, Che brama 
Egli da me? La yita mia Non altro. 

Che tu -obbedisca > a cenni mini ^ Comanda . 
Tutto io farò Da lal.,in<i>W.eulo io; dunque 
Il luo spccprso inpipro. AilorpUè iioue, - < 
Sia giuHta-a'meazo il cqiso, popp è (tbe io vegga 
Di Everardo la figlip----,01t Cielo.! Edvige! 
Che mai ^chiedi, o Signore 7., — Aiteopnlice 
Investigar l’opere mie. X’-acqupta.. ; = / 

50 che secreto avvi un passaggio- d’i ondo ;. 

51 moye inoss«rv.ato aUcj sue atatv^e *, - r - 
Tu la ci guida , due sarerpeat iC-vedi , 

Ivi è il Comt>aguu mio — De’ cenni tuoi 
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Esecutor prouto saròt ma se Elia 

Poi ti svci.isse , se un sol grido , un solo 

Ella mandasse, sei perduto , siete 

Ambi scorerti — Non temer, reglnrdo, 

Non usti rii dalle sue labbra motto ~ 

Iddio v’aiti. Si diceva uscendo ’ 

11 fido vecchio: il lume suo scorga. 

Ci rivedremo a mezza notte Addio. 

*■ I . » 

IV. 

Alta è la notte : d«l Castel la squilla 
Ha risuonalo per sei volte e sei. 

Sovra incomodo letto Alberto posa , 

L’ altro passeggia a lunghi passi , al fioco 
Lume di Luna pallida, chè lieve' 

Passa a traverso delle nubi , e fiede 
Dallo spiraglio in lunga striscia il suolo. 

Di lenti passi odesi un suon Chi awanza ? 
Domanda Alberto ~ Io son , risponde il vecchio 
Custode del Castel — Piero*— Venite. 

Il letto lascia il Cavalier , la spada 
Si cinge al fianco, e si parla sommesso 
A Rodrigo, che 'Piero udir non pqote. 

T utto or ti è noto : il too &tal segreto 
Non svelerai , che nel periglio estremo. 
Seguono il vecchi» , scendono tacenti ‘ 

Gli avventurieri per deserto calle 
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A livello del piano, ù del Caslclio ' « 

Le prigioni son site — Ora ci è 'forza • 
Risalir , dice Piero , e dellé chiavi , 

Che gli pcndon da un fascio al tnnnoo lato , 
Una nc trae : su cardini stridenti 
Gira... h aperta la porta..', un dopo l’altro 
Montano tutti per ritorta scala. 

Son giunti. alfiij. Regna silenzio intorno. ; T 
Tocca Piero una molla , e si dischiude 
Tacilo un uscio, donde un lume viene 
Attraverso agii arazzi , onde è coverta i . < 

La stanza intorno intorno lo qui t’attendo , 
Dice Alberto a Rodrigo — Ed io vi lascio : 
Parla il Custode: Che la mia tardanza 
Destar potila sospetto: in pria che l’alba 
Risplenda in Ciel , ritornerò — Partissi 
Piero , Alberto restò : Solo Rodrigo . 

Con Cauta mano di^ostò l’arazzo. 

Ed entrò nella stanza.. Argentea lampa ' H 
La illuminava intorno: in bianca veste w ' i 
Vaga donzella avvolta era giacente i, I. i 
Sù ricco letto, e colla manca mano - i. ; 
Sosteneva il guanciale, ù riposava* ’’ 

J1 volto bello , qual se’l fiuge 1’ Uomo ' • > < 
Nc’ suoi sogni beati. Era Ella Edvige , T 

IP Everardo Ogliuola: il terzo lustro . 

Da un anno avea compiuto: il nero crine 
Sciolto cadeale sulle spalle. quieto 
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l^ra il suo sonno, d' innocciiEa figlio. 

La conlcmplò Roilrigo , e timoroso 
D’ inlerrompt-roe il sonno non rhovea- 
Passo anzi passo. . . . poscia a poco a poco 
Alla dormente s* accostò .... la faccia < •- 
Pi'esso pose alla faccia, ed iL respiro i 
Sentì di Lei , che lo commosse , un bacio 
Le impresse allora sulla fronte . . . ‘Tosto 
Si destò' la fanciulla , e timorosa 
In vedere il guerrierV tinse le goto>. 

Pria di pnllor, poi di rossor > — Che... chiedi?... 
GuerriCT!.. ChLsei?..--— Nort paventare, o. donna 
Amìco'a tc son io — T«I Porti. vanne 
Audace. E come qui vèni.stf? — fc> venni f ' 
Per abbracciarli — Che? — > Volani ghnjstanti . 
Poco ancor resta-- Eldien? — Tu dei seguirmi 
Io! Scguirli..v.-chc dici? A' me tu sei . < 

Ignoto — Io sì ', ma a meì tu già ao’l isei ^ 
E dritto ho l)t‘« die* tu mi segua — * Vanne, 
Ella disse tremando ,• al padre ntiu > - .» f 

Chi fia mai clic mi; tolga? E h Lei Rodrigo: 
Padre Evcrardo . ... » te ! l’ inganni. Padrej 
Tu piu non hai. L’unico io son ^,chc in terra 
Su te ha fliritti “ — Io non. intendo . — Un giórno 
]\r intenileraì , Or dò venir f iirqiongo’-— i 
Io non vcrrò''-i Somiuesso parla i Ettvàgi! , 
^'on mi , scovrire — Tradilor . i t''Hjg;iroii. 
lo SCOVI irótli-- Tu! E ìl potrtil — Qui strinse 
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Kodrigo il lirdccio rHu ilniizcll«i • » . XJu "'rido 
l'Aia mauilò . . . . di maii f’upgigli , coi'se ' 
E (in laccio slriosc... lo tirò, ii'jìcnle 
Un snoa s’ udio. Rodrigo allor Iri’inaiitt; 

Per la rabliia che in cor acutia — Ta disse 
Dunque mi perdi! Oh! Peia il giorno, pera. 
Che' alvo materno coacepiali ! Speirta 
l'ossi tu nata appena.... Il dì funesto • 

Mai .spuntato non fosse., in clic una voce- 
.‘tuonar s’ odio » Nacque una donna » — Iniquo, 
Qual dritto hai tu? — Qual dritto! lo maledirti 
Ancor potrei... ma no: lasciarti voglio > 
Ui te rnedesma in preda... il lahljio'’ .sxhiuso ' 
Mai non avessi al da te non ineitato 
Bacio fraterno Tu! Fra tei ! — Sì il sono. 

^ erraci tra poco qui gli iniqui; inde-gna , 

In li chiamasti. . . io qui sarò di loro 

Segno a' colpi per le ma poco calmi ■ ' 

Della mia morte, sappi solo, o cruda 

l'-nipia sorella , che il fratello spegni 

Ulte sento! oh CTielo ! Gridò Edvige Udissi 

I ’ragor |iresso alia stan'za .... Ella tremando - 
< a !de sul letto.... Alberto entrò , d’nivsollio 

II lume' estinse , di tenebre orrende i 

Ta Riairza ,si covrì . . . .• Breve Iragore,. , : 

1 o.-icia cu(>ò silenzio. Intanto chiusa 

Ina 1.1 poeta, aprirla alcun tentava. ... ! 
l'igha, grida Everardo. Ella non l’odo 
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Edvige, £i grida ancor... da colpi infranta 

Alfm cade la poi'la: intorno lume 

Mandano spesse faci : è di guerrieri 

Piena la slama - Ah Padre! Un sogno, un sogno 

Terribile! — E d’ un so^no or tanta tema 

Avesti tu? — Sit stollo e il mio timore, 

lo me ne avveggo; ma perdona — E quale 

Fu questo sogno? — No’l rammento, o padre , 

Ma > temo ancor — Ti rasserena, Edvige, 

Teco son io : già poco manca all’ alba. 

Forse daroUÌ grate nuove , e il sogno 
Così crudel di questa notte fia 
Forici’ per te d' avventurato giorno. . 


V. 

Tutto" à in armi il Castel: lutti i guerrieri 
D’ Evèrardo son pronti, e ogunn de rarmi 
S’^assieuvò. Qual è il pensier del Prence? 

S’ ignora. Ei comandò che al nuovo albore 
Sorlisser tutti i suoi Seguaci.* Ci poscia 
Li seguirà. Grave cagion domanda. 

Che ver la terra di Baniero mova 
Ftiltu Ulano de’ suoi .... P'orse comincia 
La guerra ancor , perchè la man d’ Edvige 
Evèrardo negò ? Ma non fu il Padre ; 

Ella soltanto ricusò lo sposo. 

Della figlia il rifiuto or duoque accende 
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Z,iifl’a novella?.’... K arcano.... 11 Sol montato’ 
Jùa ne’ Cieli. , e* già sorliano tutti ' . ' 
} Soldati in bell’ordine': deserto 
Jlimnneva il Castello: in guardia al Prence ‘ 
jPcsiavan pochi — lo. partirò domani, •’ ■ 
l!gli a Piero dicea ; bada che alcuno ' ' ' 

IS'el Castel non penetri. Ossequioso '• ■ • • ' 
Chinò il vecchio la testa , ed in suo core 
Prece a Dio volse ehe tornasse tosto ‘ * ‘ ' 

In suo splendore li vero Prence. 

'VI, 

« • * . • ^ 

Notte 

Intorno regna , c nel vegnente giorno 
l’artix; deve Everardo. In sonno immersi 
tSono i Custodi del Castel:' si batte • 

IJevemente alla porta, ove riposa 
Sluol di Soldati: apre un di lor — Che cerchi , 
Piero? Domanda al giiardian. Chè vieni 
Nostri sonni a turbar? — ■ Questo v* invia 
Comando il Prence, c gli presenta un foglio.^ 
1-0, legge l’altro — Appicn del Prence il ceniuk- 
Sarà compiuto. Olà sorgete amici ■ ■ i ■ 
Pn,ilir conviene.... Brontolar tra denti - 
1 dormenti , poi sorsero, a rilento • : 
J’resci'o ranni , c s’ approntaron tosto •' • 

Alla pii teiua. . . . Do^o brevi istaaii ‘ ‘ • 
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Deserto affatto era il f'asteHo. Un’ ova 
Appena scorse , e nuova gente in iiniii 
tìi presentò; Jor Piero apri la porla, 

K lutti entrar — Tanto fragore mlia 
Dalla sua staoxa Uclvige , e di tfil moto 
r creava indarno la cagióne : il guardo ^ 
Volse al col lii dalla finestra : vjde 
Pinovi soldati sotto nuova assisa* 

Uhe mai sarè ! Diceva in core — . A' suoi 
Pe.nsìer la tolse -ci’ un soldato i| p^sso , 

(vile rimliombò presso alla stanza. Volse 
li guardo e vide uno scudier. Che rcplii ? — • 
Te brama il Prence — Itove? — Pgli l’attcndn 
JVella sala dell’’ armi — Or va , che tosto. 

A Lui verrò — L’ uno partì , la 
liiovanelta discese , e nella sn|a 
Appena entrata di pili torcili al lume 
Jndarfto' cb’csp il padre suo; Ira folla 
Mino di Duci il giiardo volse... Indarno, 

F. dov’ è , dis^^i i| padre? — U padre cuiclii ?• 
l^dvige , ce^sa : tu non bai piii padre , 

TJn rispondea — die. parli tu? Dì il vero..,. 
ÈfprM... Ei spanto? Ma ! Che veggo ! oh Dio! 
Non (ci tu quei, ch’or snn sci notti os.isir 
Nelle mie stanze penetrar ? — Lo. sono 
Itla perchè tremi? — Il padre mio!.?. Treit»aii<lo. 
Così dic^a la misera , coverta 
|« mortale, pallor — Leggi, Rodrigo 
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I-f disse, e un foglio le raoslrò — Lo toL>e ^ 
Colla mano mal ferma 1^ apri poscia , 

K lesse ; » Edvige , allo» socreto eslromo 
» Svelar li debbo alfine: a te non fui 
>j Io padre , nò : te d’ Oberi.sio figlia' 

>ì Ti tolsi al padre ancor bambina , e in mente 
>} Tcnea d’ averti della mia vendetta 
» Un di slromento: ma t’amai poi troppo, 

» E qiial figlia ti tenni : or tn ravvisa 
y> In Rodrigo il fra (elio, c alla memoria 
» Dei più crudo nemico di tua stirpe, 

» Ma die l’amò per fato, implora pace. 

» Everardo » — • Clic lessi ! E fia par vero ? 
Ove son io? — Tra le fraterne braccia. 

Vieni , o Sorella al seno, mio Tu dunque 
II ver dicevi in quella nelle? — Il vero. 
Troppo eccedeva il mio ftiror : perdona, 
lo non tnembrava , che stimavi padre 
l'u quell’ iniquo., c la cag'ion fu quella 
De’miei rimprocci — Ali! fralcl mio.!-To dunque 
Tu non. peristi ? — Nò: voce bugiarda 
Spargere io feci , onde, poi Irar vendetta 
tatuale la trassi — Ma colui ? — Sorella , 
Taci : sul suo destino^ uopo. è die stenda 
Notte il suo velo. Tra le braccia or sei 
Pel tuo fi atei , di chi sempre fu segno 
Pel furor d’ Everardo , e , cui tu forse • 

Chi su quante fiate col tuo hihhro 
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^laledicesli : ma ben altro è quello < 

Che or io ti dipo. Tu la man dol figlio 
Di Banier ricusasti : ora ( ten prega 
Il tuo fratei ) l'accetta: alla grand' opra 
Ei mi condusse : senza il suo consìglio , 

E l''Oprar «uo cercato indarno avrei 
Di riacquistare il mio poter. D' Alberici 
^posa io ti bramo — E qui prese jicl br iccio 
L’amico, e a Lei lo presentò. A cjuei delti 
La donzella arrossì : guatò nel viso 
Il fratello, poi l’altro, indi rispose. 

10 non sapca quale saria il mìo sposo. 

]Ma se tanto Egli oprò: se devi a l.iii 

11 tuo riposo, e se opra sua fu pure 

Ch’io, l'acquistassi, è sposo mio — 1’ accetta. 

' V 

. VII. . 

Felici furo Edvige, e Alberto. Prence 
Adorato e temuto in suo Castello 
Visse Rodrigo. . . . Ed EvcrarJo? Ignola 
fu a mortali per sempre il suo dcsliuo. 
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tu tuoi rb' io rinnovcUi 
Di»pri.iin (Joior , clic il cur tui preme 
Giu pur piiieumlu pria rb’ i«. Kivtllf. 

UaftTB. 

1 . 

Vcol tu dumquè saper storia di pianto? 

T'’ appagherò , ma non volermi poscia 
Abborlire , 0 mortai : pensa eli’ io fui 
Scherno d^ avversa sorte , c rio bersaglio 
Fui di nequizia, eJ empietade: orrenda 
Inaudita sciagura li me saria 
Peggior di quante ne sbflVii finora, 

La tua condanna — Te , thè. ognor gutifdai 
Come noni non Crudo , e di sentir pleiade , 
Ed amistà, sembrasti a me capace, 

Te, ch^ io mirai qiial niessaggier di calma, 
Nunzio di Dio , del suo perduti ; non’ fia , 

Che iu* le patenti il giudice severo , 

Che inorridisca al mio narrar. Io dico 
E tu dei fremer nell' udir 1' orrenda 
Storia di sangue, e d'empietà M'ascolta. 
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Daccliè era io nalo avca Irascorso il primo 
Stadio settenne : tre fratelli aveva , 

Ed lina suora: a esempio lor di padre 
Il nome io dava ad uom , clic non scntia 
Gioia , se non co’ figli suoi : di madre 
Ad amorosa donna , a cui diletto 
Era il óiirar del padre , e di noi figli. 

Unqiia sioi'dar io non potrò l’atroce 
Orribil notte, die d'armate genti 
S’ empia la casa .... lo non S|pea qual fosse 
L’ alla cagiou , che le guidava a Noi. 
Pamiiienlo ancór che di ferrato ordigno 
Strette le mani al padre mio, guidarlo 
Jii fosche' sirene afliimicalc mura, 

Era’ nostri grilli, c della madre il pianto. 

Altro non resta alla memoria mia 

Pi qnanlo avvenne poi, fimithè iin sol giorno, 

lin giorno orremlo . . . no sarà giamm.ii 

Per volger d’anni ch’io lo scordi — Il Sole 

Pi-llo brillava in suo splendore i io liingc 

Palla casti paterna alla foresià 

Era Ilo nel mattino, e ritornava 

Alla mngion , . . . Di popolo infiniln 

Calca vidi .... io guatai .... nel cor sentii 

Presentimento orribile; mi trassi 

A forza in mezzo a' quella folla . . un riso 
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Veder mi parve a tulli in faccia. . . alfine 
AiiKantc , Iralelalo , trasudante, 

Nel mozzo io giunsi era tl' armati sgherci 
Intorno cinto un palco.. . acl esso il gnardo 
IMenlrc io volgca , il’ initjua gioia un grido , 
Piolrar sentii dall’ ellciala gente, , •, 

Ed in guatar vidi cader sul suolo . > 

Tescliio reciso ... il rimirai . . . fremetti . . 

In fronte... il crin... mi si drizzò: del padre 
Rotommi a’ piè l’inanimalo capo. 

III. ' 

t 

A epici grido spielato onde sua gioia ^ _ , 

Mostrava il volgo all’ assassinio infame, 

Altro grido diedi io .. . d'orror... di sdegno. ■ 
Nella mia mente ancor fanciulla apparve .. . 
D’odio degnò il mortai; sempre nemico • 
lo lo stimai del fratcl suo: credei, 

Clic d’odio sol rimeritar dovessi 

Cdii alla morte gotica del padre mio. , 

Allor bramai clic di siniil castigo 
Tutti periti fossero i crudeli ; 

Clic la tremenda folgore dal Cielo , 
Lanciasse Iddio su’ dispietali ... un priego 
Terribile formai , che d’ un sol capo , 
Fossero lutti gli uomini ; cliè spenti. 

Cosi li avrei d’ un colpo sol./i'ornaro , i 


Digilized by Google 



I 


5t IL PKICIOftiEftÒ 

Più sereni |icnsìeri a disgumbnire 

L’ ui l'or dalla Diia mente , e sperar volli ^ 

Cile questo sol di mia sciagura fosse 
Primo, ed ultimo colpo. . . Ahi ! Vana speme 1 
Ud anno solo era trascorso : appena 
Solo una volta rinverdiva il bosco , 

Che aspra fevita al 'mio fratei troncava 
Sull’ aprii della vita i dì ridenti. 

Tre lustri appena aveva £i giunti, caro, 
Amoroso frate! , del padre ucciso 
Teneva il luogo , alla dolente madre 
Appoggio, e speme. . . lu mar disceso il Sole 
Ceduto aveva alle tenebre il campo , 

£ Paolo ancor non ritornava : attese 
La madre un’ora. . . indarno: al pensier suo 
Idea tremenda s’ affacciò ... Mi segui , 

Elia a me disse, io la seguii. . . Treuiauli 
Ambo eravamo , eraci scorta a’ passi 
La Luna bella in suo pallore : muti 
Noi movevamo iosiem . . . ratti quai sono 
Del dolore i pensier. . . sol tratto liailo 
Stavamo attenti ad ascoltar , se mai 
Fragor s’ udisse: seguitammo il corso 
.Sempre tneénti, ma nel core oh! quanti 
Pormavdm delti. . . A' miei pensier mi trasse 
Della madre uno strido ... io corsi a Lei. 

Al suol s’ era gettata , e tra le braccia 
Cadaver freddo Ella slringca . . . , la salma 
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Èra di Paolo ; presso a Lui la scure 
Era gettala, ed in due p^li incisa 
N'era la fronte. Io rimanea qual resta 
Uomo demente, e allor sol piansi, quando.. 
Vidi la madre, che, feroce il volto, • 

Tinta del sangue del iigliuol , che tutta 
S’ era bruttata nel baciarlo — • È questa ' 
Del tuo fratel la spoglia , mi dicea , , 

E pe’l dolor più non inovea fiivcllat 

. t 

.IV. . . ^ 

... ' 

Tu piangi , amico , ed io pur piansi allora ^ 
E pianger pure ora vorrei , che sfogo * 
Darei forse al dolor , che il cor mi preme ; 
Ma invan lagrime io cerco...* Gli occhi miei 
Sono impietriti per veder sì lungo 
D'orrori , e di nequizia. — Era, sepolto 
11 mio fratello ... or credi tu, che notte 
Celato avesse il malfattor? T'inganni. 

Ei fu scoverto . . . invan pianse la madre, 
Juvan pregammo noi suoi figli . . . nullo * • • 
Orecchio ci ascoltò... della sventura, V 
E dell' oppressa umanità alle strida , 

La giustizia fu sorda. — Era ministro ' ' 

D' uomo possente* chi il fratei mi spense. •' 
Compra tu la sua mano , e compro il sangui 
Dell’ infelice Paolo , . . ambo doyea ■ * 
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Punir la lc^gc..i md... salvolli... entramlji) 
E la Giustizia tacqui:. — iu^nustumcutc 
Periva il Padre sovra palco iulaine , 

E 'da quel dì di, mia ^miglia scrillu 

Era ia noie terrìbili di sangue 

L’ eslertninio^ e la morte — Eravam dunque 

Sulla, terra creali onde lor lame 

In noi sbratnasseri i crudeli? Iddìo 

Ne avea mandati forse, acciocché spenti 

Come belve nc avessero?... E aiiclie il guardo 

Allor chinai rispettar volli ancona 

I giudizii di Dio .... sperai che meno 
Fosser crudelrigii anni ,, ohe veaieno. 

Ma sin d’ allora suUai fronte mia 
Mai sorrìso spuntò:. ... d' intorno al core 
Idee tremende s’ afiàcciaron : mai 
Creder più volli agli uomini; di schernò 
|o li mertai :: crebbi . i .: e ccd crescer uiio 
Crebbe -lo' sdegno : eraiimi oguor presenti 
L’ uccisa. padre, i:ch.ii fratei . I . Talora 
Ne’^sogni miei parca vedermi accauto 
Teschio, recisa.', i iche sangue grondava , 

E tuttq mi bagnava... i smorti lumi 
Allor vedeva di splendor novello • 

Brillar feroci, :e’ in me rivolti; il labbro. 

Per la morto gelato, in leato moto 
Vedeva aprirsi, o profferir... » veu...det..,ta ». 
Dall’ altra parte volgermi tentava ^ 
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Ma dii ni ili in’ impedia ? Lo spento corpo ‘ 
Vcdoa di Paolo, e, la spaccata fronte ’> 
IScra tabe grondante .... Ei colla mano 
Lnmobil fatta dalla morte , il saligne " .. < 
Slringea furente, e mi spruizava il volto 
Sentpre dicendo. » Invendicato .. . io sono»/ 
Di; viver io potca tra tanta angosce, • 

Tra sì crudi lormonti? . • • 'E pur mia deslr«' 
jMai lordnssi di sangue, infhi’cbe. aggiunsi ' ' 
Il quarto lustro, die d’ orror fu colmo. - 


Sette cravam di mia famiglia : il padre , ' 

Jid un fratei perirò , ed io ti dissi ‘ • • * 

Il triste caso; da dolor cotanto • i t 

La madre oppressa alfin cadde pur essa. ■ ^ 

Tratta avea triste, cd angosciosa vita. 

Di sposo orbata, e d' un figliool ; sue cure 
A noi volgendo serenava alquanto ■- 

H (lolòr suo; ma allor che alle sue braccia 
L^ altro figlio fu tolto , cui la legge • • 

Sotto le insegne destinava in campo ■ ■ ' ' . 
Per la patria a pugnar, più non poteo 
Leggerle il core a tanto strazio. Or soli 
Tre le restavan figli . . . Alandro ... ed io', • 
E la sorella . . . Ardente febbre trasse ' 

La dolente alla tomba , e noi Testammo 
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Orfani siilKi terra , e desolati. 

pianto io versai sul suo sepolcro . . . pianta. 

D’amor di figlio, e d’odio,. . . a tutta l’empi^L 

Umana razza . . . allor giurai tremenda 

Vendetta Irar di nuovo insult.o . . . orrendo 

Voto feci io di vendicar nel sangue 

Un nuovo oltraggio. . . e l’adempii: sul coce 

Crudo peso io sentia : l’aria era foco, 

Ch’io spirar non polea , se un oppressore 
La respirava ancor . . . pai ea che il suolo 
Tranghiollir mi dovesse, ove un iniquo.. 

Che ra’ ofi'endca , sovra esso ancor posasse. 

Il crederesti tu ! Quasi hram.ii 

Chi sui dovesse tormentar .... col guarda 

Cercai d’ intorno nn empio , che potesse 

Coi falli suoi giusti (ìonr 1’ atroce 

Vendetta, clt’io di Lui. trarrei . . nè Iiuigi 

’Andar ijovca , che fosse appien compiuto. 

Il desiderio mio — Ne avea lasciati 
L’altro fratello Alandro: era. partito 
Miglior fortuna a ricercare in alice 
Lontane terre, ed era n me riiuasla 
U’Etclinda la cura: in terra soli 
Amilo orevamo , cd io I’ amava oh quanto h 
La mìa sorella. Di virtù fregiala 
Come no angiolo in terra ; in Lei soltanto 
Pace io trovava : allor clic al fianco mio. 

Ella sedeva; alloc che 5ul, mio cozjc 
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Torm'’ntaIo colanlo il suo hnllca i 
J'»»mlinivaiio svanire i pensier tristi , 

( he ingoiDku'avan le mente. Unico •'appoggio 
}<>a io di Lei! Solo conforto! E dolce 
Il difenderla m’ era. Un giorno iusierpe 
Ambo eravamo , e movevamo npiti 
Ver la montagna ; d’ ima balza vidi 
Una lepre sortir: tosto inarcai 
lo 1’ arcbiUiso , e la seguii .... Che mai 
^'cnulo fosse a me desio di preda ! 

Mi dilungai , c meplre attento io stava 
A spiar della lepre il covo ascoso , 

Un grido udii , non vi badai . . . nell’opra 
Tanto m’a0àlìcai , ebe alfin scoversi .... 
l'ei'ìi la lepre; sulle spai |e posi , 

] a spenta capeia , p ritornai r^ente 
Ove Elclinda avea. lasciato . . . . iutonip, 

Volsi indarno lo sguardo..,, invau l’orecchio. 

Tesi ad udir , se di sua voce suono 

.\ me giiignessc.. . . in seo battearoi- il; poVe 

l'er la speranza , e pe’l tipaor • • • mi dipdi, 

A chiamarla per nome. , e non udii 

Altro che 1’ eco risuonar.: gettai 

La preda al suol... la calpestai... fremetti, 

Ambo le labbra pe’l furor iu| mors,i. 
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•VI. 

Trn giorni ind.irno d’ Elcliada cliie&i 
Di cliscovrire il rapitore : alfine 
Seppi che ver la terra di possente 
Baron conclofla fu una donna ; il giorno , 

E 1’ ora confrontai , chiaro m’ apparve 

Che la rapita Ella era; al' mio pensiero 

Ricorse allora il giuramento. . . . corse 

Alla mìa mente il desiderio inirjuo 

Di ritrovar chi d’ una colpa reo 

Fosso a mio danno ... un ferro strinsi , e cauto, 

Sovra il cor lo celai ; la fredda lama 

]\ti ricordava i torti miei . i . diceami , 

Che alla vendetta il braccio era sacrato . , . 

E piena alfin la ritrovai: di bianca 

Mei. lila chiòma ricovrii le nere 

Ciocche de’ mici capei : di finto pelo 

Per lunga età canuto ricopersi 

Le guance, c il mento, ad un baslon poggiai 

Le membra , e corsi alla magioti doli’ empio , 

Che a’ suoi diletti riservò mia suora. 

Di vendicarmi la speranza in pace 
Mi fò solTrir tutti gli oltraggi, e tutti 
Gli amari, scherni , che mi fcano i compri 
Servi del crudo : alfin solTerser eh’ io 
Per una notte nel palagio avessi 
Stanza, c ristoro. . . alcun non ravvisoniiui 
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Tranitilalo com’ era j . . a alcun non corso 
li sospetto alla unente. A uh canto assiso 
t ome un can , che di scarne ossa si nutra ^ 
l'-ra io puranco , ed osservava il riso 
Uegr insolenti — Uno dicea « Vedesti 
x> Di quella donna la leimezza ? Cade 
« 11 quarto giorno, e ancor non cede »— »I1 vedo 
M Come resiste al mio Signor : lo- prima 
» Finora Ella è, che tanto ardisca ; i doni 
x> Non cura , e spregia le minacce » — » E vano 
>j Suo. resister però , ca<hà 1» stolta 
>ì Tra poco a forza, il credi» — Ah ! S’io volessi 
Tingere a te, qual era in quel momento 
Unibile contrasto entro il mio core. 

Vana l' opra saria ; se mi svelitva 
l’erdeva il frutto dell' oprar . , . Mi mossi 
Quelo e tacente dal mio loco: akuUo 
l)elht mia mossa non s’avvide, in -mente 
Fermai svenar quell’ inumano . . . intorno 
Girai gli occhi guardingo , c poiché solo 
Mi villi , e che niuii guardo era in me volto 
Salii le scale; ìh lunga fda poste 
Mirai le slan-ze, e mentre in me pensava 
A qual parte rivolgermi , d’ un grido 
A destra un suono intesi ... In quello strido 
l.imga storia di pianto era raccolta. 

Talea la voce del morente padre 
Aluledicendo il suo figlUiol , cHg il sangue 
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lìosUva inulto .... del fi atei parermi 
L' ultitìio detto, die dicca — » Codardo 
E tanto temi .... » della madre spenta 
Per lunga serie di dolor parca 
11 gemito di morte. . . e della suora 4 
Clic soccorso chiedea , pareami voce. 

Tosto al pugnale in un baleno corse . . 

Ea destra mano , e colla manca in molo 
Convulsivo vedea, s’ era del Ivrro 
peu agu/.£a la punta.... e premei tanto. 
Clic aifin spicciò dalla mia mano sangue. 

Di quel sangue la vista in cor m’ acucsu 
]Ji versarne novello ardente brama. 

A precipite passo mi rivolsi 

Ove il grido ascoltai. . . giunsi perfino 

Ad una stanza , che parca 1 ’ estrema , 

Se cbiusa porta non mostrava ancora . 

Altra seguirvi . . . udii liagor . . . dal fesso 
lo nella stanza rimirai . . .- Qual vidi 
viecua mai vista! Quel cnidel , che aveva 
liapita a me la mia sorella , a forza 
La slringca fra le braccia ... la inescliina 
Si dibutleva indarno .... Era^strappato 
Già il casto vel, che ricovrinle il |>etlo, 

E ardenti baci ci vi stampava ; a forza 
Alle brutali voglie sue volea 
Tiarl.i l’infame.... allor d' innanzi a| ciglio 
Folla fenda mi cadde. ... io \iii allora 
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Jn f|uel ciuilelo lidia iiiia I.iiHiyUa 
Jl flagello , ,e Io struiio , in lui crcilei 
])dle sciagure mie trovar la Ionie, 
li giiiiilii il tempo io vuU allìti di liarae 
Alla veudelta. Com'c ldI«or ratio . . 

^^llnsl la porla, mi slanciai lurcnic , ì 
lìovra r iiil'uine .... colla mauca il < riuc " 

Gli presi . . . 0 pria clic im indilo solo uscisso 
D.alle sue labhra in cor gl’ iiiinicrsi celilo, 

K conio volte il ferro. Alla mia visl i 
Jli sensi priva al suol cadde Kielindi. 
l'dia cnslè clic alcun de’ crudi io l'o'isi 
Segii.ici dell’ ini(]iio, Io la giiaid ii , 

Quasi, he fosse in me ineiiioiia esloiia, ' . . 

X) Clic sliipido 111’ avesi reso il deliUo; ' 

ICra già spelilo ijiiel' cruilel ; ma sa/.io 
Ancor non cnl di sua morie j al suolo 
Io ini chinai , le vesti gli disciiisi , 

K jioi col ferro a lacerar mi flTedi ^ 

Ili Lui le carni , c poiclic appicii ne vidi 
Squarcialo il jwllo nella destra il core 
l’alpilanle aflcrrai .... di j>:issi na suono 
Allora udii . .. giialii... giiigiicva un. Serveu 
l'.cco , gli dissi , il Ino Signore , e poscia 
Gclfaigli in volto il sanguinoso cuore, 
fdic prcnica nella destra . . j. . Kgii fiiggio 
Allcrrilo, creileiido , ch’io seguissi 
Le or me di Lui .... litnor ' Sfogalo 
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JCra alfa fine il desiderio ardente. , 

]’iìi non avea sete di sangue. S letti 
Senza resister , quando enlraro armati 
Sglierri dentro alla stanza , a lor prolFcisi 
Il l'erro insanguinato.... e presentai 
3-e braccia a’ fciri ..... .' Trascinato fui , 
K insicin con me la (juasi spenta suora , 
Tu career separato r — 


Un dì i custmli 

J'i mia prigione di seguirli cenno 
Mi l'ero , io tacqui , ed obbedii : riprese 
Avea mie forme ; la iiH-nlila barba , 

Il crii! canuto avea gettalo. Al modo 
Con clic mi rimirar , tutta compresi 
J.or maraviglia , non perciò mi die.li 
A disgombrarne lo stnpor — Fui tratto 
]u ampia sala innaiizi a molli in giro 
(jiudici assisi , e nel guatare intorno 
Mi vi<li al fianco la Sorella.^ Dessa 
^li riconobbe : Tu .... IVatello. ... e come 
In ceppi! ahimè! — Como! iio’l sai Risposi , 
Chi veiidicotti non ricordi? — Io mai 
ISi'on t’ iio più visto , ilaceliè fui strappala 
I.niigi da le — ... Basta il saprai tia poc(j. 
]\è più le dissi — Domandalo lui 
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Se 1’ omicida io fossi confessai , 

Disvelai tutta la mia tfailia ; e allora 
Clic raccontai come rapita m’ era 
La suora , e come a turpi suoi diletti 
Serbar voleala un empio , io spuntar vidi 
La lagrima d’ un (ìiudice sul ciglio. 

Come e dolce conforto all’assetato 
Vedersi appi'csso d’onde pure un fonte, 

Cosi rjuel pianger’ di colui fu grato 

Alla impietrita anima mia Conobbe 

Eleiinda in quel. punto, e come lolla 
Fu dal periglio, e chi la tolse — Poscia 
Fila pregò che lo suo fato unito 
Fosse al mio fato. . . . Non ris{)Oser motto ^ 
Ma (omandaro i Giudici che tratti 
Fossimo fuori della sala . . . < Un’óra 
Scorse , e di noi si profTerì sentenza. 

ISlorte era il mio deslin , ma no’l permise 
La cagion del delitto: al career sempre 
Fui però condannato , e nella stessa 
Prigione mia , ma per ferrate sbarre 
Da me divìsa , fu rinchiusa ancora 

La mia Sorella in Lei colpa non era , 

Ma lo cliiese Fila stessa , cd esaudita 
Fu la sua prece. 
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Vili. 

Non cliLi io novella 
De’ fratelli lontani , e clojio sctorsi 
Tre lustri cadde estinta anche la suora. 

Altri dieci anni anco passar da quello. 

In cui perì la mia compagna , e solo 
Io qui sofTersi ; priego mio non giunse 
A orecchio alcuno, c il mio destino attendo 
Senza tremare — — Il prigioniero tacque. 
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AL CROCIATO. 


A lome, di terra passarono in tenni 
Cantando giulÌTC canzóni di guerra , 
Ma i dolci castelli pensando nel cor» 
Per valli petrose , per hal/i dirotti 
Vegliaron nell' armi le gelide notti, 
Membrando i fidati colloqui d' amore 
Mavzon. 

I. 

SoRGEA r Aurora ed i canori aogclti 
Il Sol nascente saiutavan : tutte • 

Ilideano in Terra di Natura le opre , 

E ancor colmo di gioia era lo spirto 
Di Rodiraano. Alla novella luce 
Ei sposerà .... La fidanzata al $eno 
Al nuovo Sole striugerà consorte. 

Immenso h R amor suo . . . puro com’ era 
Il primo amor, che, dalla mano uscito 
Del Creatore , per l’ amata donna 
Il primo uomo sentia, prima che avesse 
DisoLbedito al Sommo , e che la colpa 
Della vergogna partorisse i germi. 

Qual Vate mai ritrar potrà la gioia 
Dell’ amoroso Rodimano? . . . Un annQ. 
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D’ iramensr> amor s’ era consunto , ardendo 

Di r[uclla fìiunma , cui sentir la d’ uopo , 

Vano è spiegar co’ delti. A voti suoi 
Arrider mai negò la bella ... a’ sensi 
Dell’ ardente suo cor non prestò fede 
L’ amata donna . . . aldo cede : la mano 
A lui darà . . . Quale ne ila la gioia ! 

Surto è coll’ alba, il fidanzato , corso 

ID di Matilde alla magione : attende 

Che a Lui si mostri la consorte . . . osato 

Ei non avria di penetrar le caste 

Stanze di Lei .... Timido è sempre amore » 

Quando ò pudico , a quell’ amor simile , 

■Che alberga in petto agl’ immortali. Il duolo 
Allor non prova l’ amator , quel duolo 
Della lussuria figlio , e che allo spirto 
Unqua si leva, ma terrene stampa 
Le orme soltanto — In Cielo, in terra, ovunque 
Governa amor , ma d' altra tempra è quello 
Che de’ mortali in cor s’ annida. In esso 
1 tormenti , la rabbia , la gelosa 
Ira d’ Inferno , 1’ odio , e le pssioni 
Più nialedctte , che d* Averno spinse 
L’ Angiol caduto in terra , onde con esse 
Nuova preda acquistar, in questo amore. 

Del cui nome il Celeste abbrividisce , 

Stanzi raccolte. Oh ! Sventurato trop|>d 
Chi vi's' affida .... A sofferir s* appresti. 
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La casta stanza , ove Matilde alberga , 

S’ è giù dischiusa , e al Cavalier d’ innanzi 
S’ è presentata la donzella ... Il duolo 
Scolpilo sta sulla sua fronte. Tace 
Rodiman cbe all’ aspetto di Matilde ‘ ’ 

Invano cerca un detto. Quella fronte 
Impallidita, che rendca pHi bella 
Quella donna adorata , il mesto sguardo , ■ 

Su cui furtiva lagrima scorrea. 

Che poi fu tersa , al labbro suo confuso 
Tolse ogni accento. La guardava' Ei fisso , ' ' 
Ed arrossiva — Rodimano , allora' ' 

Parlò la vaga donna , oh ! Sei ben presto 
A lasciar le lue pimne — O mia Matilde..^ 
Colui rispose, e poscia tacque. Un riso'. 
Dolce quasi d’ angelica sostanza , 

Appai-yc allor sul- labbro di- Colei , 

E incoraggiò quel timoroso — E come 
Vuoi che lunga ora io dorma, ove a te sola 
Sono rivolli i miei' pcnsicr? >Ncl .sonno 
Spc.sso m* accade di veder tue forme , 

E d’ amor', di rispetto allor compreso. 

Farmi vagar in estasi beata 
Le vie del Cicl , ina poi mi desto, e vano 
Sariami il sonno ricercar ... te sola 
Cerco . . . presso a te sola a dolci affetti 
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S’apre il mio cor... Tu sempre, o mi-i MatilJe, 
Tu mi govcnii ... al tuo voler soggetto , 

Se tu m’ ispiri , diverrò ben io 
Segno di gloria all’universo, e dolce 
Sol mi saria perche a tuoi piè potessi 
Deporre i lauri mici — Sì , Rodi mano , 

Gloria ti segua , ma per te soltanto 
Serbala tu : non altro a me s’ aspetta , 

Altro non vo, che i’amor tuo — Tu P hai : 
Ma dimmi pur che m’ami; io dal tuo labbro 
Tai dolci accenti non udii giammai — 

Dirlo io dovea? Nò il comprendesti? Sposa 
lo ti sarei, se non t’amassi? Avvezza 
A tradire non sono , e il fato mìo 
Al tuo congiunger non saprei, se caro 
A me non fossi. Io t’ amo , sì — Piangendo 
Le cadde a’ piedi Rodiman, le prese 
La destra , un bacio vi stampò , di dolce 
Pianto d’ amore la bagnò , cocente j 
Come il foco del cor . . . Matilde pianse 
Al pianto dell’ agiato — Ora mi lascia , 
Poscia gli disse , o mio diletto. A Dìo 
Lascia eh’ io scorra in sacre preci il gioi'no , 
£ la notte che segue . . . Alla dimane 
M’ avrai consorte — Si levò lo sposo , 

£ riverente salutolla , poscia 

Senza dir motto allontanassi .... Oh quanto 

Era raccolto in quel silenzio ! 
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III. 


Il giorno 

GÌ.Ì volgeva al tramonto, «I un guerriero . 
Di ferrea maglia ricoverlo il passo 
Movea ver la Cittade. Avea sul pptto 
, Il ossa una croce elTigiata ... il volto • ’ ) 

Abbronzato dal Sol di Palestina, 
tra Egli un de' Guerrier che al santo acquisto 
Di Tolemaide dalle Inglesi terre 
Erano mossi con Riccardo, il forte 
Normanno, Prence d’ Albion. -Partito 
Era dal patrio lido un giorno Ermanno 
Duce di mille Cavalier gagliaidi . , * 

Solo or ritorna il Crociato Il soffio 

Ardente del deserto delle pugne 
1/ ognora incerto evento, e le ritorte 
Sciable de’ Musulmani aveano spento 
I suoi Soldati »... Ei sol restò . . ; . rivede 
Solo i luoghi ove nacque — In cru4i ceppi 
Per tradimento d’ iufedel Signore^ i 

Riccardo è avvinto . . . doloroso assai 
Del destin del suo Sire , Ei riede ancora ' 
te aure native a respirar. Nei core 
Dolce una speme lo conforta : prima 
D’abbandonar le patrie sponde un peggQ 
l.bbe d’amore, c dell’ amala donna ' 
Conservò sempre sull’ ardente petto 
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l)i l)ci ciipcgli ua;i dorata ciocca. 

Kcllc battaglie tra coiiar de’ brandi 
V’alor novello al Crociato ardito 
Quella memoria dell’auior prestava. 

Scorso è il terzo anno, eh’ Ei partì: ritorna 
Aitine, e spera riuvenir 1’ amata 
Che lede eterna gli giurò. Passando 
Egli guaiava iutorno intorno, (piasi 
Cercar volesse, se mentre, era E i Itiugi 
Cangiato uvesser d' lor silo antico 
Le cose, che lasciò — Giunto è j>crliné 
In suo C.-islello, e i fidi servi, lieti 
Pe’l suo ritorno, abln'aceia. Al dì novello 
lìcli’aiuor ^uo dpinaiulera . . . , Che fia ? 

IV. 

È snrlo il Sol del nuovo dì . . . . Jlaiildo 
Pi Rudiinaiio oggi lia sposa ... al tempio 
Move la lieta coppia .... il Sacerdote 
Pi unisce in dolce, in sacrosnnio iukIu. 

Il Cavaliere al suo Caslel conduce 
P’ amata sposa : ivi lo feste , il suono , 

1-a danza, e i modi, onde lor gioia è dato 

A vciilurosi (limo.strar , raccolti 

Pi pur sono. In ospitali lazze v 

Torve il licor, che le alme inebria; giiùa 

Si legge a oguuu sul'volto; imen più lieto 
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Di qilfslo nli ! forse iniqua non strinse il Ciclo. 
Sparir le uieuze , son parliti ormai 
J convitati .... Rodimuno resta 
Coll' amat^ consorte, . . . Oli! Quel nioniento 
Da Lui bramato è giunto... Odesi uii suono 
Rimbombar nella. Corte — E cbi mai fia ? • 
Kndimano domanda. Ossequioso 
Risponde un servo — Un .Cavalier domanda , 
J'avollarli, o Signor — ■ Quale u’c il nome? — 
l'i l’ lia taciuto — Qual impresa, o stemina 
Ila sullo scudo? — • lu ver no ’l sò : lo covre 
Rriino niaiilcllo — Entri — Parlilo è il servo.' 
Passa un klanle , e risuonar s’ ascolta 
Prc.sso alla soglia del Guerriero il passo... 

Un altro i.slanto b nella sala. In bruno 

Manto Ì! avvoltato lo Stranier . , . dell’ elmo 
Lassala lia lu visiera. Appena giunto 
Visti Matilde, c llodiman s’arresta. 

( nmc si narra die 1’ aiigcl rimanga 

Allascinalo dal vipereo sguardo, 

iSoii altrimenti lo Stranier rimane. , 



Stupisce il Cavalier, poi sì favella. 

'Pi palesa, o Gucrricr . . . Qual mai ti mosse 
Alta (dgioiie a domandarmi ? — Allora 
Gctla.il mantello lo Straniero... urmalu 
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Tulio si vede. . . e della croce il petto 
Mostra segualo . . . colla manca uianu 
La visiera solleva , c colla destra 
L’ elsa tocca del brando. Esterrefatta 
Sorge Matilde, e manda un grido — E do'so , 
Poi dice, è desso... Ermanno... è ricoverta 
D’ atro pallor della infelico il volto. 

SI . son io . . . mi ravvisi ? Il Cruciato 
A Lei risponde , e minacciosi in giro 
Gli occhi rivolge , e poi su Rodimano 
Ferma lo sguardo — K (|uesf i a Lui — Kispoudr, 
Chi sci mai tu? Favella. Ignoto al certo 
Tuo volto è a me . . . Quel minaccioso sguardo 
JVon son uso a soflrir — Chi son ? Domandi?' 
A lei lo chiedi. . . e tu dii sci ? Matilde 
A che (]ui sta nel tuo Castel?' — No'l sai! 
Ben sci straniero. Ella è mia sposa — Sposa ?: 
Emj )ia ... tu . . . sua (innsortu ! E sì dicendo 
Le all’crra un braccio. Rodimano accorre 
£ dalia donna 1’ all-iutann — Allora 
Frena il tcrror Matilde , c forma in viso 
Lo guarda , e dice — • Crociato , è vero. 

Son sua Consorte. Or che pretendi? — Al colmo. 
D’Ermanno è l’ira — Clic pretendo? E il cliiedi?- 
La Ina non ricordi ?• In simil guisa 
Rompi il tuo giuro ? — Chi già ruppe i suoi 
Tìon merla, nò! che a Lui donna li serbi. 

\ olge il terzo anno , e mai di tc novdlu 
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È giunta a ine ... tu mi scorJasli , e biaiiii 
C'he avessi a le la fede mia serbata ! — 
Inlida donna , il Crocialo allora ’ { 

Sdegnoso dice, Ti riprendi il ct«no , 

Cile fosti a me de* tuoi capei . . . Non mai 
Credulo avessi all’ amor tuo. S» dice , 
Gettando al suol la un giorno amata ciocca , 
K la calpesta furibondo — Un grido 
lUanda Matilde ... A tanto ardir lo sposo 
S’avvanza , e grida — Ormai tropjro innolirasti, 
E stolto troppo io ti soffersi . . . Or tosto 
Abbandona il Castello, ovver lia tomba , 

Se più resti , per te — Si . . . Ma non fia. 
Che cada io solo. Il brando impugna , il suo 
Btandi.sce ancora Rodiinauo ... al cufio ' ' 
Cozzar dell* armi di guerrier novelli • '• 
S* empie la sala ... il Crociato è cinto ,. 

È disarraato — Al tuo furor perdono : 

Libero sei: piarli. 11 Signor gli dice 
Del Castel — Partirò, l’aUro risponde. 

Mi si renda il mio ferro. Ad mi comando ' ' 
Di Rodiuian gli c reso; il prende, c dicet 
Odimi or tu... Se vii non sei, dimane'’ • 
Allorcln: il Sole a mezzo il corso ’è giunto, 
Mi troverai nella foresta — Il credi : 
M’attenderai per poco. Al suolo il gnmlo ' 
Ermanno gilta , 1* altro Io raccoglie — . 

A mezzodì •— ridia lurcsU — Addio. 



IX, CROCIATO 

VI. 
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£ giunta 1’ ora , e 1- infuLato disco 
Vibra dritti i suoi r<*gg> • aliq foresta 
Il Crociato è giunto, e impazieqte 
.Aspetta il suo rivai. Scolpila in fronte 
Gli è l'ira, e la vendetta... IJa teso ftgnnra 
L’ orecchio... ode un fragore... è d'nn desti levo 
Lo scalpitar... {fiii s’ avvicina .. . è guiiilo, 

£ Rodimano, e solo. Alcun no'l segue 

De’ suoi guerrieri. I rabidi neinici 

Senza dir molto avvan^an ve’ meii folto 

E il bosco, e i brandi snudano; degli e|ini 

Sono abbassale le visiere: foco 

Spirai! gli ocelli d’ Lrmatiqo... il brando spinge 

Furibondo, feroce, e Rodiipnuo 

Sul si difende , e > colpi evita. Il ferro 

Alfìu del Crocialo iievemento 

fili fere ui) braccio ; e sanguinosa stilla 

Macchia l'acciar, die lo covria. Sdegnato 

Bodiman gli s' avventa, c già la pugna 

Si fa più truce. Quali Ircaue tigri , 

Che la pastura si coutrastan , crudi 
Combattono i guerrier . . . Ma ijual s’ ascolta 
Voce lor presso imperiosa , altera , 

Che lor comuuda d’ arrestar !... Si volge 
Il Crociato , e al suol la punta abbassa 
Pel blando... tace Bodimag.... Chi è quegli. 
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Che frenar seppe alla veudeUa il- comu ? 

* ' • 

VIL, 

t 

Vcoerahile in volta , c per l’ elade , 

K pe’ supplizi , cui dannò sua vita , 

È loi- d' appresso un Vecchio , in bruna veste 
Di rozza lana avvolto , cui ristringe 
Una fascia di pelle alla cintura. 

Mira stupito i combattenti appena 

Lo sguardo ha volto sopra Crinunno , appciLT. 

Ha veduto la croce efligiata 

Sul petto del guerrier , severo , ardendo 

Di giusto sdegno: Crociato, parla.. 

Quale stollo desir mai ti governa? 

Quale Spirto d’ abisso ha del tuo core 
Penetralo le vie? Clic ardire è il tuo?- 
£ il brando stesso , che pugnò per Dio 
Contro l’ oste infedele , e che di sangue 
Musulman si fu’ rosso , or volger osi 
Contro un fedele, e di vendetta ingiusta. 
Farlo infame slromento ? Olà , riponi 
Tosto ^uel ferro , ed ancor, tu il. rij)oni., 

O Hudimano .... di’ io non sia costrellu. 

A fulminar su’ vostri capi il crudo 
Anatema di morte. Rodimano 
Deli’ Eremita esegue il cenno. Ermanno 
Lo guarda ancora — E impoilo puoi , gli dice,. 
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O Sani» Vt;c»;liio ? Non sai tn , elio tolta 
Jìi tu' Ila la sposa ? — Sposa ! E ( iodi farse 
Eh’ io non conosca i casi tuoi ? Rispetta 
J giudizii ili Dio. Matilde il volle 
Consorte suo , che degno Ei n’ era , ed io , 

Jo li congiunsi — Tu ! Barbaro . . . iniquo — 
Ardisci , o figlio della colpa : il braccio 
Non 1 attener... vibra.,.. Di Dio '1 iwinislio 
Cada per te , nè ti raflenga terna , 

Che imprecar voglia ail’alma tua — Si dice 
Jl sublime Vegliardo. A Ltìi simile 
Certo era Quei , ebe dall’ eccelso Sina 
A dettar leggi discendea. Stia voti; 

.Atterrisce dii l’ode .... nc’ suoi .sguardi 
Bulla un loco divin , coi più non piiole 
Sostenere il glierrier. Citta la spada, 

Il guardo alibnssa , c colle braccia al seno ' 

Conseilo sta qiial chi stta sorte atiétulf. * 

Religioii , dii al lup poter resiste ? ' 

Vili. 

* . • 

Or tn ci lascia, 1’ Eremita' dice 
A Rodiman . . .' ma attendi aiicorit, arresta.' 
Tu, Crocialo, il primo a olliiider fosti, ' ' 
Di pace in jiegno or porgi a Lui tuli destra — 
Jo no ’l posso — Obbedisci.... Iddio P impone ‘ 
Ter la mia voce , uè peusar , che liu 
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Scòrno jicr te — La mau porge a rilento 
J1 Crocialo al suo rivai , clic tosto 
La stringe , e parte.... Del desllior s’ ascolta 
Lo scalpitar.... .si st ille men,... ,limi .s’oile. 
Soli già sono i due — Che non mi spense, 
Così Erinaiino favella,; in Pale.stiiia' 

De’ Saraceni il brando! Or non, .saria 
Da tanto strazio oppre.sso , e. a cigliò n.sciutto 
Or rtie tradito non vedrei Clic dici 't 
Dà lode al Ciel che vivi ancor. Se .spento 
Fossi ne* Campi , o per la nian «lei tuo 
Rivai , pel' le male minor la raOrte , 

Stala Saria delia cotidiinna eterna , 

Che tu niellavi — Io ! — Sì... in’ odi*, nel cote 
Non ti pesa un rimorso , d’ una colpa 
La ricordanza non l’ nllllgge? . . • Parla , 

E non mentir — Nulla rammento — Mai 
A inlerrompcl* tuoi sOniii ombra non vedi ^ , 
r.be fi tnìiiHCcia? Di tradita donna' 

Che ..sol per te si fece rea , lo .spettro 
Unqua non vedi? - Ab! Cessa... Oli qual fainpo- 
Padf-c ; deh! Taci — A stento Egli potéa ( gna. 
Tai delti proficrir . . parca die a forza 
Dalla strozza gli uscissero gli at centi. , , 

All! Tremi amn ! Gli dice il Vecpiiio. E ardivi 
Volger Ina mente anche a Malilile! lln’allra 
T’ era d’ uopo sedurre ... Ah! Gin mi frena . 
L’ardente cor !.. . Chi il labbro mi fraUiene 
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Di Dio nel nome d’ invocar sul ino 
Colpcvol capo del Signor lo sdegno. ... 
J/clcrna... pena... a maledir... — Deh! Tari, 
Padre, len prego... I tuoi ginocchi abbraccio, 
Ma non parlar sì fiero . . . . i delti tuoi 
Sono dardi di morte all' alma nàia, 

Perdon . . . . — Perdono! No'l concede Iddio 
A chi non sconta i falli suoi — Favella , 
Imponi: tutto eseguirò . . . Mie terre 
Abbandonar .... volger di nuovo il tergo 
Ad Albione .... del Giordano in riva 
Guerrier devoto litornar . . . non fia 
A me discaro.... mi risparmia almeno 
V alla minaccia del flagello eterno. — 

.Sorgi, e mi segui , l'Eremita dice. 

In sua pietade perdonarti Iddio 
.Solo potrà, se m’obbedisci. Il brando 
Kaccogli , il cingi , e giura al Cicl , che 
No '1 brandirai se non per Lui — Lo giuro. 

IX. 

Per le intricate vie della foresta 
Movono Ermanno, o l’Eremita: immerso 
E il Santo Vecchio in suoi pensier. — Tacente 
Tra le macchie più folle , ove penetra 
Schiso raggio di luce , intanto Ei guida 
Il Oociato . . . allÌD s’ arrc'sta . . . palma 
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A balte . . . un breve istante e scotso. 

ttipele il segno...- H Crocialo mira 
D’aride stipe, e seriche fógliri «In mucchio 
Discosfarsi dal suolo. . . . entro il suo corri 
Dai rilllo^so avvilito j orribii voce 
Par che gli dica , disserrarsi II varco , 

Che dee guidarlo all' inferhal laguna. 

Padre — Che Vuoi?... Non paventar — La friirti 
I el gii etri ero è ti ni la : ha risto aprirsi 
Porla iui,seosla , è Umana foriila ritta 
Starsi nel fiii'zto della soglia — Awanlri ^ 
Cueri iero , dice 1’ Eremita , ri P altro 
Ohbedieiitri iiiiloltràsi nel htiio 
Della Cavcriia. Ognor discende il piano^ 
Bassa |>rima è Volta, ri poi maggiorri 
Si fa scendendo: di fiilierea lampa 
Morente lume la rischiara , e srimbrà 
Di crepnscbl Serotino il barlume , 

Che da brève forame in va.stri stanca 
Scenda a bandir la tenebria profonda. 
Ermauno segnri la stia guida .... giunti 
Sono perfine h par che non proceda 
Ì*ià Innanzi la Caverna... Il Santo VetchiO 
Tocca Una molla, c Stridula .si move 
Sovra i ferrati cardini (ma porta. 

Che in altro immette più secreto asilo. 
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X. 

Entralo appena sulla soglia resta. . 

Senza l’ar motto il Crociato .... il guardo 
Sopra un letto (icii fisso, ove riposa 
13’ un’ egra donna il tormentato iianro. 

Piilliilo lia il volto.... illanguiditi i lumi,' 
AfTannoso il respiro , e tratto tratto 
Cerne, e sospira. A lei d’ accanto, al suolo 
Ciacc prostrata di chi prega in alto , 

Una fanciulla , che varcato appena 

Ila il primo lustro, e della madre al duolo 

J'nr s’ addolora. L’Eremita in viso 

Ciiarda il guerriet, poi gli s’appressa ~ Ennaiino, 

I.ia riconosci !... G.uardala. Non era 

l'dla così (piando erede a tuoi detti , 

Quando d’ amor le favellasti — Padre , 

Clic vuoi, (di’io faccia? - Ascolta. È presso a morte 
Quella meschina <.. . in suo potere Iddio 
l’uirìi salvarla; ma non lia , che scenda 
disonorata nell’ avello , e lasci 
.Sulla terra, deserta una iufelice, 

Che per te nacque — Ehhen! --Sposab — Oh Diri! 
Qual hrama? — E giusta. Avyauza. 11 Crociato 
'Piatto dal Vecchio, s’avvicina al letto 
della iul’elice , e 1’ Eremita a Lei. 

aria — Padre... tornasti ? Ah ! Pur in’Ji grata 
La tua presenza — E grata più li fia 
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Se volgi il guardo a chi mi segue — E1 stesso... 
Fia vero... Ériuanno.. lopiìi non reggo! - IL vedi 
Quanto l’ ama la misera ... S'i parla 
Il Santo Vecchio al Cavalier, che cela 
Tra le mani la faccia. La dolente . . ; 
Giace priva di sensi .... 1’ Fremita 
La soccorre pietoso .... alfin ritorna 
In se medesma , al Crocialo vol^c 
Gli occhi smarriti , quasi in Lei si fo.sse 
Di Lui memoria spenta —Fa che qui vieni ^ 
Ermanno?.. Fi tace, e il Vecchio — Odi, oMaria^ 
Dà lode ni Cicl, clic a te lo ^uida. Fi riedei 
A troncar le tuo pene^ a rinnovarti 
L’ antica fè , che Fgli tradì , la macchia 
A lavar di tua colpa , c della sna. 

Io! Dice Frmanno — Si... sposo a Maria 
Ora tu sei — Cielo , e fia vero ! — Io sposo 
Di Lei ! Non mai — ■ Nè cedi ancora! Or basti. 
Curai Il.ibcllc c non sanò. . . fu vana j 

Ogni mia cura... s’abbandoni. Iniquo, 1 
'aline. Ir lascio a’ tuoi rimorsi ^ — Ah F^drell 
Non maledirlo... Cli’ io soltanto in terra ■ 
Sia svcniurala — 0 donna , taci . . . Iddio- , 
l’er me qui parla , ed ove Iddio favella 
'l'accia il mortale... D’ una terra in altra ji 
l'.inpio , ti gnidi il tuo destino.: ovunque 
La ini.seria , il delitto , e lo spavento 
Vossan seguirli — - Ah ! Cessa — p In brani il core 
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Straziarli possa gi-losia mortale , 

Degna pena per te ^ — Deh ! A lui perdona , 
Come io’l perdono — Di Costei la prece 
Valga a imprecar sul capo tuo del Nume 
La vendetta . . — Ah ! Pietà — Soffrir tu possa 
L'onta, c T obbrobrio... e nell’ cstlenio giorno 
Fatai, ti vibri sull’ infame capo 
La ria condanna il Crèator , com' io 
Ti ma.. le.. — Ab! Cessa, o Padre., e ratto, quasi 
Dalcn , gli corre incontro,' e colla inano 
Gli serra il labbro. Obbedirò: ritratta 


La sentenza terribile.... Maria, 

Dell! l'cr ine prega... il tuo perdono... il suo. 
Binato è amor col mio rimorso : io degno 
Di tc non son... Deh! Volgi a Lui tuoi prieghì. 
Ch’ Ei mi perdoni — Umil si prostra al letto 
Della tradita , colle sue la manO 
Prende di Lei , la bacia , e di cocenti 
Lagrime di dolor tutta l’ irriga — 

L'ascolti, 0 Padre? Allor Maria: finora 
Per la tua bocca favellò lo sdegno 
Del Signor ... di clemenza il Dio favelli 
Ora a sua volta — E il dcggio? IS’on lia gUaCi 
Anche promise il mcnlitor. Cli’ io creda 
A' sue promesse! — Tu comandi , o Padre ^ 
Ch’ io la disposi ? Ebbene innanzi al Cielo 
Che ora ne ascolta , di Maria lo s|iuso 
lo qui m' appello ... se mia le tradisco 
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Alla consorte , Iddio mi danni . . . £i |>ossa 
Maledirmi in eterno — L’ Eremita 
Un cero accende , del Guerriero al dito 
Toglie un anello ... il benedice . . . sposi 
Di Dio nel nome li proclama , Ermanno , 

In tuon solleone al (Jaralier poi dice. 

Piendi 1’ anello , alla tua sposa il dona. 

Iddio perdona al fallo tuo. ... Tu, figlia, 
Abbraccia il padre — 0 figlia mia — Ritrovo 
Il padre alfine — O figlia , o Ermanno , Iddio 
A voi mi serbi — £ serberatti , il credi. 
Dice il Vegliardo. Tu vivrai . . Ila dato 
A te veder della tua figlia i figli , 

E i più tardi nepoti .... In Dio fidasti ; 

E degno premio a tua fidanza avrai. 

XI. 

Varcato è un mese , ed al Castello ù giunto 
Dì Rodìmano il Crociato: a Lui 
S’ è presentato il Cavalier , e amico 
La man gli stringe ' — Redimano , io parto 
Al nuovo albor, nè rivedrò piu forse 
Uncste contrade. Un dì t’ offesi , or d'uopo 
M'è il tuo perdono.... e di Matilde —Ermanno, 
Perdon ! Clie dici !... alla mia sposa il chiedi: 
li mio l’ avesti — Di Matilde il guardo 
Sostener non saprei .... Da Lei l’ implora 
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Tu per pie... sii felice E la tua sposa? — = 
11 primo amor j>cr ,l’i)bliata donna 
Riloroù nel mio ^uo. Ella è felice 
E li sono iopuce.**.» Rodim&no, addio 
M’abbraccia, Erraauop. Ti sia fausto il Ciclo. 
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